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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE POERIO 

SOMMÀRIO. Omaggi. = Congedo. — Relazione sul bilancio per la pubblica istruzione. — Hit) grazi amenti indi-
rizzati dal municipio di Sulmona. = Votazione per la nomina di una Commissione d'inchiesta sul brigantaggio, 
ordinata in Comitato segreto. = Domanda del deputato Cadolini sopra la costruzione di alcune ferrovie lom-
barde, e risposta del ministro pei lavori pubblici, Mendbrea, e del deputato Bepretis. — Relazione sui disegni 
di legge sul credito fondiario e sul dazio d'importazione dei ferri. = Dichiarazione del ministro per l'interno, 
Peruzzi, circa la nomina e le attribuzioni della Commissione d'inchiesta sul brigantaggio — Proposte ed osser-
vazioni sull'ordine della discussione circa quell'argomento, 'ei deputati Capone, Cadolini,*Petruccelli, Lazzaro, 
San Donato, Ricciardi, e del ministro per l'interno r— Si passa all'ordine del giorno. — Con-andamento d'una 
elezione. — Proposizione del deputato Bertani per una dichiarazione d'incolpabilità dei tre deputati stati 
arrestati — Discussione d'ordine ed incidentale — Osservazione del presidente — Parlano i deputati Rattazzi, 
Crispi, Broglio, Mazza, P> ssina, Restelli, Minervini e Lazzaro — Si passa all'ordine del giorno. — Relazione 
sul disegno di legge per il regolamento doganale — Incidente sull'or dine del giorno — Parlano i deputati 
Sella, Ricciardi, D'Ondes, San Donato, Baldacchini, Memchetti, Capone, Valerio e Pescetto — Votazione. — 
Relazione sul disegno di legge circa l'indennità rappresentativa ai prefetti. = Giuramento del deputato Vincenzo 
Ricasoli. = Discussione del'disegno di legge per indennità del biennio agli uffizioli dell'ex-esercito napoletano 
— Considerazioni del relatore Baldacchini, e proposte dei deputati Castellano e Di San Donato — Spiega-
zioni del ministro per la guerra, Bella Rovere, e suo emendamento — I tre articoli sono approvati — Vota-
zione da rinnovarsi stasera. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
kecìkotto, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, il quale è approvato. 
massari, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
8728. La Giunta municipale di Grosseto domanda un 

nuovo provvedimento legis'ativo che dichiari definiti-
vamente abolite le decime parrocchiali, dappoiché le 
medesime in quel comune continuano ad esigersi sotto 
pretesto che non vanno a profìtto del parroco, ma sib-
bene dei canonici della cattedrale. 

8729. Liborio Costanzo ed altri ventotto impiegati 
dei tribunali circondariali di Lanciano e di Chieti chie-
dono un aumento di stipendio. 

8730. I consiglieri comunali di Finale, circondario di 
Mirandola, rappresentano l'urgenza di un radicale si-
stema difensivo contro lè piene dei fiumi Panaro e Ca-
vamente affinchè non abbiansi a deplorare sinistri 
uguali e quelli cagionati il 14 corrente dalla rotta del-
l'argine destro del primo dei fiumi medesimi. 

8781. Bruzzone Matteo, Giovanni, Giulio e Maria, 
vedova Deandreis, fratelli e sorella, di Genova, suppli-
cano la Camera di ordinare un'inchiesta per riconoscere 
e constatare l'esistenza di un'eredità lasciata da un loro 
parente morto in Acapulco (Messico), pel quale oggetto 

da dieci anni hanno inutilmente spese fatiche, cure e 
danaro. 

8732. Sachini Serafino, di Teramo, domanda la fa-
coltà di vestire l'uniforme come capitano uffizi ale di 
dettaglio in riposo del soppresso corpo telegrafico ad 
asta. 

8733. Il Consiglio comunale di Cagliari reclama con-
tro il disposto dagli articoli 78 e 79 del regolamento 
sulle Università dello Stato pubblicato con regio de-
creto del 14 settembre prossimo passato e fa istanza 
perchè intanto ne venga sospesa l'attuazione. 

.8734. Il sindaco di Castiglione, provincia di Princi-
pato Citeriore, fa istanza perchè si provvedano della 
pensione i danneggiati politici di quel comune, com-
presi nel terzo elenco trasmesso al Ministero dalla Com-
missione istituita in Napoli. 

OMAGtil E UEGEIfZA ©I PETIZIONI. 

peesibente. Furono presentati i seguenti omaggi: 
Sulle condizioni della Sicilia, pensieri di un patriota 

italiano, copie 40 ; 
Dal commendatore Salvatore Fenicia, due sonetti, 

copie 20. 



TORNATA DEL 

SALARI«- Domando la parola sul sunto delle peti-

zioni. 

PRESIDENTE. Il deputato Salaris ha facoltà di par-

lare. 

SAIARIS . La Camera non ignora quale accoglienza 
abbia avuto il regolamento universitario pubblicato 
nell'ultimo ottobre in pressoché tutte le Università del 
regno. Esso fu certamente considerato come un atto 
che inceppa il libero insegnamento, e come un atto ec-
cessivamente incostituzionale. 

Il municipio di Cagliari non fu ultimo a preoccuparsi 
non solo dell'incostituzionalità di quest'atto, ma ancora 
dei danni che potrebbe questo provvedimento arrecare 
agli studi universitari, e per mezzo mio inviò alla Ca-
mera la petizione che ha il numero 8733. 

In questa petizione sono svolte maestrevolmente le 
ragioni che dimostrano ad evidenza non solo i danni che 
arrecherà codesto provvedimento all'istruzione univer-
sitaria, ma ancora le ragioni principali che dimostrano 
l'incostituzionalità di quest'atto. 

Comprendo benissimo che questo non sarebbe il me-
mento opportuno in cui potessi dare un maggiore svol-
gimento alle ragioni di questa petizione, e dimostrare 
come il regolamento suddetto tenda a distruggere il 
libero insegnamento, a creare un sistema le cui conse-
guenze saranno fatali a tutte indistintamente le Uni-
versità d'Italia, come questo regolamento contenga 
disposizioni legislative contrarie alla stessa legge orga-
nica vigente sulla pubblica istruzione. 

Fatto breve cenno di ciò, riserbandomi di ampiamente 
svolgere questo argomento quando sarà riferito su questa 
petizione, prego per ora la Camera a volerne decretare 
l'urgenza. ~ 

(È decretata d'urgenza.) 

PRESENTANONE I>I UNA RELAZIONE. 

GALEOTTI, relatore. Ho l'onore, a nome della Com-
missione generale del bilancio, di depositare sul banco 
della Presidenza la relazione sul bilancio dell'istruzione 
pubblica. 

PRESIDENTE, Sarà stampata e distribuita. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Il deputato Camozzi chiede un congedo 
di un mese per motivi di famiglia. 

(È accordato.) 
M E L C H I O R R E , Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
M E L C H I O R R E . Sulla petizione 8733, di cui la Ca-

mera si è compiaciuta di dichiarare l'urgenza, sento 
il bisogno di aggiungere una parola di raccomanda-
zione. 

Questa petizione riguarda esclusivamente il regola-
mento universitario pubblicato dal ministro Matteucci 
quando reggeva il dicastero per la pubblica istruzione. 

1 7 DICEMBRE 

Siccome questo regolamento offende grandemente la 
libertà, ed in particolare la libertà d'insegnamento, per 
modo che rende quasi impossibile che l'insegnamento 
universitario raggiunga i nobilissimi scopi cui mira, 
così io fo plauso alla Camera, perchè abbia già dichia-
rata l'urgenza di siffatta petizione, e mi riservo di pren- " 
dere la parola quando verrà la discussione di essa, per 
far manifesto alla Camera quali siano le gravi lesioni 
che questo regolamento ha recato alla libertà d'inse-
gnamento, e per dimostrare l'irregolarità, l'incostitu-
zionalità d'esso, e la facilità colla quale si è spesso fal-
sato lo scopo delle leggi col mezzo dei regolamenti, coi 
quali non si dovrebbe provvedere ad altro che alla sem-
plice esecuzione delle leggi che vota il Parlamento. 
(Conversazioni) 

PRESIDENTE. Faccio osservare all'onorevole Mel-
chiorre che l'ux-genza di questa petizione è già stata 
decretata. 

MELCHIORRE. Precisamente ! 
PRESIDENTE. Si terrà conto anche di queste sue os-

servazioni. 

Si darà lettura di un indirizzo. 

MASSARI, segretario {Legge) : 

« All'onorevole Camera dei deputati del regno d'Italia, 

« Il Consiglio comunale di Solmona appena riunito in 
Sessione ordinaria, sente il debito di volgere a cotesta 
onorevole Camera le più fervide grazie per la votata 
legge sulla ferrovia abruzzese, nel cui tracciato è tanto 
favorita questa città. 

« Il beneficio più grande che potrà rendersi a questa 
provincia non solo, ma al reame intero starà nell'affrét-
tarne i lavori, nè ciò pei vantaggi stessi della ferrovia, 
sibbene perchè con l'attivare per ora solamente i lavori 
di terra lungo la linea, potrà ragionevolmente impedirsi 
l'emigrazione dei contadini nell'agro romano, dove ac-
correndo pei bisogni della fame in numero di trenta a 
quaranta mila vanno ad esser fanatizzati dalla propa-
ganda reazionaria per accrescere il brigantaggio. 

« Codesta onorevole Camera, nell'aecogliere i sensi di 
gratitudine di questo Consiglio comunale, vorrà del pari 
tener calcolo delle accennate considerazioni. 

« Il sindaco ed i consiglieri. » 

TONELLI. Colla petizione 8730 il sindaco ed i consi-
glieri comunali di Finale, provincia di Modena, chie-
dono un provvedimento atto a prevenire i nuovi e mi-
nacciati danni dal fiume Panaro. Essendo noti i danni 
di recente arrecati dallo straripamento del fiume Pa-
naro è chiara l'urgenza del provvedere; quindi prego 
la Camera a dichiarare d'urgenza questa petizione. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Annunzio che nella tornata di ieri in 

Comitato segreto la Camera ha deciso di nominare una 
giunta d'inchiesta sul brigantaggio composta di nove 
membri. Quindi sono pregati gli onorevoli deputati di 
venir ciascuno a deporre una scheda contenente nove 
nomi. 
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Avverto che sarebbe bene di procedere al più presto 
possibile a quésta votazione, affinchè, se v'ha luogo a 
ballottaggio, vi si possa procedere immediatamente 
anche nel corso della seduta. 

Debbo anche annunziare alla Camera che l'onorevole 
ministro dell'interno intende di fare una dichiarazione 
intorno a questa deliberazione presa dalla Camera. 

(Ha luogo Vappello nominale.) 
Si procede all'estrazione a sorte degli scrutatori. È 

desiderabile che questo scrutinio sia fatto al più presto, 
perchè ove vi sia luogo a ballottaggio vi si possa, come 
dissi, procedere oggi stesso, e quindi pubblicarsene il 
risultamento nella seduta di questa sera. 

Gli scrutatori sono i signori deputati: 
Mazziotti, lVlonzani, Guglia,netti, De Filippo, Greco 

Antonio, Lovito, Mureddu, Borromeo, Di San Donato. 
Prego gli onorevoli colleghi designati dalla sorte per 

lo scrutinio a non allontanarsi, perchè tosto quando la 
votazione sarà riconosciuta sufficiente, si procederà allo 
spoglio delle schede. 

ZAXOtisi. Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-
genza la petizione 8660 del capitano signor Francesco 
Rizzoli, il quale domanda che gli sia accordata la pen-
sione che gli compete e gli arretrati che gli sono dovuti. 

(È ammessa d'urgenza ) 
i»EEsi»i5MXE. La parola spetta al deputato Mo-

* randini. 
m or andini. Chiedo alla Camera di ammettere l'ur-

genza della petizione 8428 avanzata da alcuni cittadini 
di Grosseto, e relativa all'applicazione della legge sul-
l'abolizione delle decime. 

(È ammessa d'urgenza.) 
presidente. 11 deputato Cadolini ha facoltà di 

parlare. 
caiioiixi. Vedendo che è presente alla Camera l'o-

norevole ministro dei lavori pubblici, mi permetto chia-
mare l'attenzione di esso e della Camera su alcune fer-
rovie dellaLombardia, le quali, stando ai termini fìssati 
dalla legge votata nel 1860 dai due rami del Parlamento, 
dovrebbero essere già in esercizio, ed invece non sono 
ancora ultimate, nè si sa fino a quale epoca potranno 
essere aperte al pubblico. 

Io pertanto vorrei pregare l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici a fissare un giorno per rispondere ad al-
cune mie interpellanze su questo argomento ; ma sic-
come, a quanto pare, la vicina chiusura della Camera 
non lo consentirebbe, mi, limito a pregarlo di fare in 
questa o in una prossima seduta alcune dichiara-
zioni, le quali valgano a rassicurare quelle popola-
zioni. 

Io intendo parlare delle ferrovie da Cremona a Tre-
viglio, da Bergamo a Lecco e da Gallarate a Sesto Ca-
lende, linee che dovevano essere terminate, quella di 
Treviglio col primo dello scorso novembre eie altre il 
primo luglio dello spirante 1862, e non sono ancora 
compiute attualmente. 

Non so come si possa così impunemente violare 
una legge sancita dal Parlamento, e prego il signor 

ministro dei lavori pubblici di dare spiegazioni in pro-
posito. 

membeea, ministro pei lavori pubblici. Chiedo di 
parlare. 

Io sono in grado di rispondere immediatamente al-
l'onorevole interpellante intorno all'ultimazione delle 
ferrovie della Lombardia. 

Ritenga l'onorevole interpellante che per parte del 
Governo non vi è stato alcun indugio di cui possa essere 
accagionato. Se vi furono dei ritardi nell'apertura di 
queste vie, questi dipendono da circostanze che non 
era possibile di superare. Tuttavia, appena giunto al 
Ministero, io chiesi informazioni intorno a queste fer-
rovie, e sono in grado di dichiarare all'onorevole inter-
pellante che in quanto alla linea da Treviglio a Cremona, 
il primo tronco fino a Soresina sarà posto in esercizio, 
io spero, nel mese venturo, ed il rimanente della linea, 
diètro le assicuranze che mi furono date, è molto proba-
bile che possa essere compiuto nei primi giorni della 
prossima primavera. 

In quanto alla linea da Bergamo a Lecco, i la-
vori procedono con molta alacrità, ed è sperabile 
che anch'essa nella prossima primavera potrà essere 
aperta. 

Viene l'altra linea da Gallarate a Sesto Calende, in-
torno alla quale pendono gli studi per la scelta di una 
o dell'altra delle due proposte; e posso assicurare l'ono-
revole interpellante che il Ministero se ne occupò ala-
cremente; laonde spero che fra poco si potrà dare una 
decisione definitiva anche a questo riguardo. 

c abomini. Io mi acqueterò a queste dichiarazioni, 
perchè non potrei oggi preoccupare più a lungo la Ca-
mera di questa questione. Mi permetterò solo di ag-
giungere che dall'esempio di queste tre linee, le quali 
non furono aperte al pubblico all'epoca stabilita dalla 
legge, deve la Camera raccogliere l'insegnamento, e 
deve pure raccoglierlo il Ministero, che, in fatto di fer-
rovie, importa dare in tempo gli opportuni provvedi-
menti per prevenire ogni possibile ostacolo. 

In Lombardia vi hanno altre linee in costruzione, 
le quali devono essere ultimate a termini non molto 
lontani, e armato dell'esempio cui ho accennato, mi 
credo in debito di eccitare il Ministero perchè provveda 
con solerte previdenza alla costruzione di quelle nuove 
linee per l'epoca prescritta dalla legge. 

depeems. Domando la parola. 
Io non intendo aggiungere spiegazioni a quelle date 

dall'onorevole ministro dei lavori pubblici: credo tut-
tavia di poter confermare che per parte del Governo si 
fece quanto stava in lui per compiere le due dirama-
zioni della linea lombarda da Treviglio a Cremona e da 
Bergamo a Lecco, e perchè gli interessi dello Stato non 
fossero vulnerati, e credo di poter affermare che il com-
plesso dei lavori compiuti per la rete lombarda dalla 
società concessionaria soddisfano ai più importanti bi-
sogni del paese. 

Quanto alla terza linea da Gallarate a Sesto Calende, 
intorno alla quale l'onorevole interpellante notava e 
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rimproverava al Governo perchè fosse trascorso fino dal 
luglio passato il termine fissato dalla legge, io ram-
menterò all'interpellante e alla Camera che quanto a 
questa linea il Ministero non aveva facoltà di costrin-
gere la società ad eseguire i lavori, inquantochè in se-
guito ad un'interpellanza e ad una risoluzione della 
Camera, il Ministero dovette far studiare1 la quistione 
nominando apposita Commissione, ed impegnandosi a 
non pregiudicarla se non quando, dietro relazione della 
Commissione stessa, la Camera non avesse nuovamente 
esaminata la quistione e pronunziato il giudizio. Per 
conseguenza, nemmeno per questa terza linea io non 
credo si possa fare il più piccolo appunto al Mini -
stero . 

PRESUMENTE. Essendo finito l'incidente, do la pa-
rola al deputato Briganti-Bellini per presentare una 
relazione. 

PRESENTAZIONE I H RELAZIONI. 

BRIGANT I BELLINI , relatore. Ho l'onore di pre-
sentare alla Camera il rapporto della Commissione 
sul progetto di legge per la riduzione del dazio sul 
ferro. 

BROGLIO , relatore. Ho l'onore di presentare la re-
lazione sul disegno di legge intorno al credito fon-
diario. 

PRESIDENTE . Saranno stampate e distribuite. 

DICHIARAZION I DEL MINISTER O CIRCA I H A ' Ì  TRI -

BIGION I DELL A GIUNT A SITE BRIGANTAGGI O E 

DISCUSSIONE INCIDENTALE . 

PRESIDENTE . La parola è all'onorevole ministro del-
l'interno. 

PERUZZI , ministro per Vinterno. Signori, il Ministero 
ha accettato la proposta fatta dalla Commissione in-
caricata dalla Camera di esaminare la relazione del ge-
nerale La Marmora intorno al brigantaggio. Questa 
relazione, come i signori deputati sanno, conchiudeva 
col proporre la nomina di una Commissione d'in-
chiesta. 

Nell'accettare a nome del Ministero queste conclu-
sioni della Commissione, io ebbi l'onore di pregare la 
Camera, mentre era adunata in Consiglio segreto, a vo-
lermi perméttere di rinnovare in seduta pubblica quelle 
dichiai*azioni che nel Comitato segreto io faceva acciò 
esse dichiarazioni fossero conosciute anche dalle popo-
lazioni e sgombrassero dalla pubblica opinione qualsi-
voglia erronea interpretazione intorno ai motivi, allo 
scopo e agli effetti di questa determinazione della Ca-
mera. 

Io dichiaro adunque che, conformemente a ciò che la 
Commissione stessa proponeva e dichiarava nella sua 
relazione, il Ministero non intende che la nomina di 
questa Commissione d'inchiesta debba intralciar meno-
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mámente la libertà della sua azione nella sfera asse-
gnata dallo Statuto al potere esecutivo, nè che debba 
menomamente diminuire la risponsabilità che il Mini -
stero intende assumere intera in proposito alle misure 
da adottare per far diminuire ed estinguere, se sia pos-
sibile, e quanto prima sia possibile, il flagello del bri-
gantaggio. 

I l Ministero nell'accettare questa proposizione, con-
formemente a ciò che la Commissione stessa dichiarava, 
intende che questa Commissione d'inchiesta abbia il 
mandato d'indagare le cause del brigantaggio e di stu-
diare le condizioni attuali di questo flagello, per addive-
nire alla proposizione dei mezzi più efficaci per liberarne 
le provinole che ne sono infestate, e non già che questa 
abbia per iscopo un sindacato intorno a tale o tale atto, 
a tale o tal altra amministrazione, a tale o tal altro 
funzionario... 

PETRUCCELLI . Domando la parola. 
PERUZZI , ministro per Vinferno... imperoochè, come 

diceva benissimo la Commissione nella sua relazione, 
non conviene che il campo, sul quale combattono i ne-
mici della nostra unità, diventi campo alle nostre gare 
di parte, ma che anzi su quel campo dobbiamo tutti 
stringerci concordi per combattere questa piaga, 
dalla quale tutti vogliamo liberare le provincie meri-
dionali. 

Ed a questo proposito aggiungerò quello che già dissi, 
che il Ministero assicura la Camera che darà tutte le 
più ampie agevolezze alla Commissione d'inchiesta, met-
terà a sua disposizione tutti i documenti che la Commis-
sione giudicherà convenienti per esercitare il suo uf-
ficio, darà ordine a tutte le autorità affinchè le porgano 
tutte quelle notizie che la Commissione richiederà, 
in quanto ciò non possa recare inconvenienti per il pub-
blico servizio, senza però nonostante cessar di dar opera 
alacre a quei provvedimenti che possano nel frattempo 
diminuire la piaga del brigantaggio. 

R I C C I A R D I . Domando la parola. 
PERUZZI , ministro per Vinterno. Molte sono le neces-

sità alle quali conviene provvedere: nè io intendo me-
nomamente accennare oggi a quei provvedimenti ai 
quali il Governo dovrà pur dare opera: ma è indubi-
tato che molto vi è da fare tanto per frenare ora il bri-
gantaggio, quanto per impedire che si risvegli di bel 
nuovo più potente nella prossima primavera come è av-
venuto negli anni decorsi. 

Urge restaurare l'autorità della legge, ed a tal uopo 
converrà per quanto è possibile cancellare il più presto 
che si possa gli effetti delle recenti eccezionali condi-
zioni nelle quali si trovarono quelle provincie, al quale 
intento mentre ha già richiamati tutti gli affari rela-
tiv i a queste eccezionali misure per esaminare il modo 
di far cessare quanto più presto si possa gli effetti delle 
medesime, il Governo intende, qualora la cessazione di 
questi effetti possa essere pericolosa per la pubblica 
sicurezza in quelle provincie, intende proporre, appena 
si riunirà di bel nuovo il Parlamento, quei provvedi-
menti legislativi che valgano a conciliare il rispetto e 
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l'osservanza delle garanzie costituzionali con la tutela 

della pubblica sicurezza. 

In una parola, o signori, la nomina della Commis-

sione d'inchiesta ha evidentemente due grandi scopi: 

prima di tutto ha quello di confortaro il Governo 

con l'autorità del Parlamento in quello che nell'av-

venire potrà fare per distruggere efficacemente questa 

piaga... 

CAOOLim, Domando la parola per una mozione d'or-

dine. 

p e r u z z i , ministro per Vinterno... senza menomare 

nò la sua responsabilità nè la sua attività. 

c a p o h e . Domandola parola per un richiamo alrego-

lainento. 

peruz®s , ministro per Vinterno. In secondo luogo ha 

uno scopo essenzialmente politico, ed è quello di dimo-

strare a quelle popolazioni, di dimostrare all'Italia tutta 

ed all'Europa come il Parlamento ed il Governo inten-

dano di fare argomento di precipui studi, di cure ecce-

zionali quelle provincie; le condizioni delle quali por-

gono ai nemici della nostra unità un argomento di spe-

ranza Noi vogliamo che questa speranza sia completa-

mente distrutta, adoperando, per liberare quelle pro-

vincie da questo flagello, un mezzo eccezionalissimo, un 

mezzo che solo in grandi circostanze è stato adoperato. 

Noi vogliamo dimostrare infine solennemente come Par-

lamento e Governo siano unanimi nel volere assoluta-

mente distrutta questa piaga al più presto ed il più ra-

dicalmente che sia possibile. 

p r e s i d e n t e . La parola è all'onorevole Capone per 

un richiamo al regolamento. 

c a p o n e , Ho domandato la parola per un richiamo al 

regolamento, appunto perchè mi parrebbe affatto con-

trario allo stesso se si prendesse occasione dalla dichia-

razione dell'onorevole ministro dell'interno per rimettere 

in campo la discussione che fu oggetto del nostro Comi-

tato segreto di ieri e portare in pubblico ciò che fu in 

esso stabilito di dover restare un segreto affidato alle 

nostre coscienze. 

Quindi è che, in virtù del nostro stesso regolamento, 

domando che non si vada oltre in nessun modo in que-

sta discussione, e perciò propongo la seguente risolu-

zione: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del ministro del-

l'interno, passa all'ordine del giorno. » 

p e t r u c c e e i i I , Ho uno schiarimento a domandare al 

signor ministro„ 

p r e s i d e n t e . Scusi, la parola è al signor Cadolini 

per una mozione d'ordine. 

c a d o l í í í i . Udite le parole teste pronunciate dal 

signor ministro, io credo si debba fare questa domanda: 

Colle sue dichiarazioni il Ministero intenderebbe di mo-

dificare la deliberazione presa ieri dalla Camera in Co-

mitato segreto? 

L'onorevole ministro è venuto a definire succintamente 

la missione e lo scopo, che, secondo lui, deve avere la 

Commissione d'inchiesta. 

Ma tutto ciò, o signori, è stato definito e determinato 

in modo assolut • ed esplicito dalla Camera nella seduta 

di ieri, nè so comprendere come il Ministero sia venuto 

a far oggi in seduta pubblica dichiarazioni che in qualche 

guisa potrebbero vulnerare la deliberazione presa in 

Comitato segreto. 

Io intendo pertanto che le dichiarazioni del ministro 

non debbano nè punto, nè poco alterare il significato 

della deliberazione della Camera; in caso diverso noi 

adesso saremmo nel diritto, nella necessità di fare una 

discussione per esaminare le nuove dichiarazioni del mi-

nistro. 

Ma per evitare una nuova discussione e per mante-

nere del tempo si esso impregiudicate le deliberazioni 

di ieri, mi pregio di proporre il seguente ordine del 

giorno : 

« La Camera tien ferma la sua deliberazione presa 

ieri in Comitato segreto, senza tener conto delle dichia-

razioni fatte oggi dal Ministero, e passa all'ordine del 

giorno. » 

PERuzzi, ministro per Vinterno. Io non ho niente 

affatto inteso di infirmare la deliberazione presa ieri 

dalla Camera; ho voluto unicamente dichiarare che, 

mentre la Commissione sarà liberissima di agire come, 

meglio crede per adempiere al mandato ricevuto dalla 

Camera, no a intende per questo il Governo che esso 

abbia menomamente intralciata la sua libertà di azione 

nella sfera delle sue attribuzioni, nè che sia diminuita 

la sua responsabilità ; ed ho dichiarato come il Governo 

sia pronto a dare a questa Commissione tutti gli schia-

rimenti e tutte le notizie che potranno essere doman-

date, in quanto non possano pregiudicare al pubblico 

servizio. 

Con questo non mi pare aver menomamente alterata 

la deliberazione della Camera. 

PETRuccELw, Ma io ho domandato la parola per 

uno schiarimento. 

p r e s i d e n t e . La parola spetta al deputato Petruc-

celli ; ma prima di tutto farò osservare alla Camera, 

che allorquando ieri in Comitato segreto fu deciso di 

procedersi alla nomina di una Commissione d'inchiesta, 

nella discussione che ebbe luogo l'onorevole ministro si 

riserbò di ripetere in seduta pubblica la dichiarazione 

che aveva fatta ieri in Comitato segreto, dichiarazione 

che consta di due punti: 

1° Che non intende che sia intralciata per niente l'a-

zione governativa ; 

2° Che non intende per nulla che sia menomata la sua 

risponsabilità circa i provvedimenti che sarebbe per 

adottare. 

L'onorevole ministro ha ripetuto, nell'odierna tornata, 

questa medesima dichiarazione Io non posso quindi con-

sultare la Camera se voglia revocare questa sua delibe-

razione, come non posso lasciare che ora si proceda a 

questa discussione, la quale anzi dichiaro esaurita, dopo 

i chiarimenti stati dati. 

Inviterei quindi gli onorevoli deputati che hanno pre-

sentati gli ordini del giorno a ritirarli, perchè diffatti 

si passerà all'ordine del giorno, non essendovi luogo a 
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discussione, dopo la deliberazione form ale presa ieri 

dalla Cam era, che fu perchè questa discussione non fosse 

por ta ta n ella seduta pubblica. 
CAPOÌÌE . Propon go l'ord ine del giorno pu ro e sem-

p lice. 

P£TBDCCE!I I LI . Ho dom an datola parola per uno sch ia-

r im en to. (M orm orio) 

CAPOK®. Domando la parola per un r ich iamo al rego-

lam en to. 

Quando è proposto l'ord ine del giorno puro e sem-
p lice... 

p sEs iBis i fXE. Ora la parola spet ta al depu tato Pe-

t r uccelli. 
P E i B i C C E M i, Pr egh er ei i l signor m in ist ro a voler 

dire se t ra i docum enti che presen terà a lla Commissione 
vi saranno a lt r esì i r appor ti dei nost ri agen ti segreti e 

consolari a Rom a, Malta, Tr ieste e Mar s iglia. 

P E R U Z Z I , m inistro per Vintem o. Aven do d ich iara to 

che i l Min istero com un icherà a lla Commissione d 'in-
ch iesta t u t ti i docum en ti che la Commissione stessa 

pot rà desiderare per com piere i l suo m andato, in quan to 

ciò non possa p regiud icare i l pubblico servizio, io non 
ho in teso fa re a lcuna eccezione r iguardo ai docum en ti 

cui a llude l'onorevole Pet ruccelli, i qua li del resto 

dipendono dal m io collega, i l m in ist ro degli a ffari 
ester i. 

c im a i® . Domando anch 'io la parola per uno sch iar i-
m en to. (R u m or i al centro e a destra) 

Voci. L'ord ine del gior n o! 

CUE2M. Ho bisogno d 'uno sch iar im en to. 
PBEMDESTE. Essendo stato proposto l'ord ine del 

giorno puro e sem plice, io ho obbligo di m et ter lo ai 
vot i. 

KIC«IARD £. Dom ando la parola con tro l'ord ine del 

giorno. (R u m or i) 

PESSIMA. Dom andi se è appoggia to. 

CURXIO . Sign or presiden te, ho dom an data la pa-
rola per uno sch iar im en to. Dir ò due parole soltan to. 

{Rum ori) 

PKESIDEXTE , Leggerò p r ima i d iversi ord ini del 

giorno p resen ta t i, a lt r im en ti non si può con t in uare la 
d iscussione. 

Dopo ciò, siccome è stato ch iesto l'ord ine del giorno 

puro e sem plice, e questo ha la p r ior it à, debbo m et ter lo 
ai vot i. 

c u s z s o. Ma io in tendo di d ire brevi pa r ole... (Ru-

m ori prolungati) 

PRESIDENTE. « La Cam era t ien ferme le sue deli-
berazioni prese in Com itato segreto, non tenendo con to 

delle d ich iarazioni fa t te oggi dal m in ist ro, e passa a l-
l'ord ine del giorno. » Questo è del depu tato Cadolin i. 

« La Cam era, in tese le d ich iarazioni del m in ist ro del-
1 % 

l' in terno, passa all'ord ine del giorn o. » E del depu ta to 

Capon e. 

I l terzo ordine del giorno è proposto dal depu tato di 
San Donato : 

« La Cam era, in vista delle d ich iarazioni del Min i -
stero, t rovan do in u t ile la nom ina della Commissione 

d 'inch iesta, passa all'ord ine del. giorn o. « (M ov im en t i 

diversi) 

Consu lto ora la Cam era se in tende che abb ia luogo 

questa d iscussione che si era già deciso d i. .. 
Voci. No ! no ! (In t er r u z ion i) 

CAPONE. E sta to proposto l'ord ine del giorno puro 
e sem plice. 

PRESIDENTE. Met to ai voti l'ord ine del giorno puro 
e sem plice. 

EAZZARO . Domando la parola su ll'ord ine della vota-

zione. (R u m or i) 

Una volta che vi sono state delle proposte, esse deb-

bono essere poste ai vot i. Ora, essendosi proposto dal-
l'onorevole Capone l'ord ine del giorno puro e sem plice, 

i l qu a le, secondo i l r egolam en to, deve avere la prece-
denza, non si può negare la parola agli oratori che vo-

gliono com bat ter lo o sostener lo; per conseguenza, dac-
ché quella proposta è sta ta fa t t a, e si ha da m et tere ai 

vot i, b isogna concedere la parola a quelli che vogliono 

par lare prò o con tro la m edesim a. 

DI  SAN DONATO. A me pare che l'ord ine del giorno 
da me presen tato sia molto p iù sem plice di quello pro-

posto dall'onorevole Capone. 

I o sono poco tenero delle Commissioni d 'inch iesta 

senza m an dato. Ora, dopo le d ich iarazioni del m in ist ro, 
t u t te le p r er oga t ive di s iffa t ta Com m issione sono p iena-

m ente an n u lla te. Se poi la Cam era vuole nom inare de-
gli stor iogra fi sul b r igan taggio nelle d isgrazia te Pro-

vin cie m er id ionali, m an di pu re avan ti la nom ina di u na 

Giu n ta di depu ta ti ; ma che si voglia dare i l senso di 
com m issari d ' in ch iesta a lla votazione da noi fa t ta que-

sta m at t ina dopo le esp licite d ich iarazioni del m in ist ro, 

a me pare tem po sprecato. (Br avo! a sinistra) 

Non ho a lt ro a d ire. 
Voci. Ai voti ! 

PERuzzi, m inistro per Vinterno. Le m ie d ich iarazioni 
sono semplicissime : sono che la Commissione è p er fet-

tam en te libera nel suo cam po d 'azione, e fa rà t u t to 
qxiello che vor rà per r ifer ir e a lla Cam era ; e che le suo 

deliberazioni dovranno essere tenu te in quel con to nel 

qua le devono essere ten u te le deliberazioni di que-
st 'Assem blea. 

I o ho volu to fa re questa d ich iarazione perchè sono 

stato a ciò an im ato da lla Commissione per quello che 
disse nella sua relazione e pell'unan ime volere della Ca-

m era, che, cioè, duran te i lavori della Commissione, i l 

Governo le sarà la rgo di t u t ti gli a iu ti che repu ta suo 
dovere di porger le, ma che non in tende avere d im in u ita 

in quel tem po la sua liber tà d 'azione nè la sua respon-
sab ilit à. 

Voci. Ai vo t i! ai vo t i! La ch iusu r a! 

PRESIDENTE. Essendosi dom an data la ch iusu ra, la 
m et to ai vot i. 

RICCIARDI . Dom an do la parola con t ro la ch iusu ra. 
(Rum ori) 

P R E S I D E N T E . 11 depu ta to Riccia rdi h a la parola con-
t ro la ch iusu ra. 

RICCIARDI . E impossibile che si ch iuda questa d i-
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scissione senza che si risponda una parola alla dichia-
razione dell'onorevole ministro dell'interno, il quale, 
siccome lia benissimo detto l'onorevole San Donato, an-
nulla completamente la decisione della Camera. 

L'onorevole ministro ha negato ogni diritto di sinda-
cato alla Commissione d'inchiesta, la quale però tente-
rebbe opera affatto vana, dovendo ella cominciare ap-
punto dal sindacare gli atti e le opere del Governo e di 
tutti i suoLagenti. 

PRESIDENTE. Non. entri nel merito della questione: 
egli non ha la parola che per combattere la chiu-
sura. 

(Il deputato Ricciardi pronunzia ancora qualche pa-
rola che è coperta dai rumori della Camera. ) 

Metto ai voti la chiusura. 
LAZZARO. Domando la parola (Rumori) 
Voci. Ai voti! ai voti! 
I»RESII>ENTE. Metto ai voti la chiusura. 
(La discussione è chiusa.) 
Metto ai voti l'ordine del giorno puro e semplice. 
LAZZARO . Chiedo la parola. {Rumoriprolungati) 
Voci. La discussione è chiusa ! 
LAZZARO. Non si ò chiusa la discussione sull'ordine 

del giorno puro e semplice (Rumori e vociferazioni) : la 
chiusura della discussione presuppone l'apertura della 
medesima, e se si fosseapertasu quest'ordine del giorno 
puro e semplice, io avrei diritto ad avere la parola. {Ru-
mori da tutti i lati della Camera) Queste voci non mi 
intimidiscono; io non sono uso a lasciarmi togliere il di-
ritto. In ogni modo io dichiaro che la chiusura di questa 
discussione non è concreta, è un equivoco fra i tanti in 
cui ci avvolgiamo. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno puro 

e semplice. 
(La Camera approva.) 
Invito gli onorevoli deputati che non hanno ancora 

deposto la scheda, di farlo, onde si possa procedere allo 
spoglio. 

La parola spetta al deputato Menichetti per riferire 
sopra un'elezione. 

BERTANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola adesso spetta al deputato 

Menichetti per una relazione d'elezione. 

VERIFICAZION E DI UN'ELEZIONE. 

MENICHETTI , relatore. Ho l'onore di riferire alla 
Camera intorno all'elezione del collegio di Scansano. 

Questo collegio consta di dieci sezioni : Scansano, Ar-
cidosso, Monte Argentario, Isola del Giglio, Mandano, 
Santa Fiora, Cinigiano, Orbetello, Castel del Piano, 
Pitigliano. 

Gli elettori iscritti sommano a 1189: 589 si portarono 
a rendere il voto, 397 caddero nella persona del colon-
nello Ricasoli, 92 in quella dell'avvocato De Vitt An-
tonio ; 30 andarono dispersi. 

Avendo l'onorevole Vincenzo Ricasoli ottenuto il nu-

mero voluto dalla legge, fu proclamato deputato. Si 
trova per altro una protesta firmata da tre elettori 
della sezione di Orbetello e da un elettore della sezione 
dell'Isola del Giglio, i quali dicono che, essendo venuti 
in cognizione come gli elettori del comunello di Ma-
gliano non fossero avvertiti del giorno in cui cadeva 
l'elezione, e sapendo che tale omissione poteva portare 
alla nullità dell'elezione, domandavano che fosse imme-
diatamente convocato di nuovo il collegio elettorale. 

Pervenuta tale protesta al seggio definitivo, questo 
fu cauto di replicare a detta protesta per mezzo di una 
dettagliata dichiarazione che si trova negli atti che 
fanno parte delle carte relative a questa elezione. Da 
tale dichiarazione firmata da tutti i componenti il seg-
gio definitivo, ed autenticata da documenti, si ricava 
sostanzialmente : essere vero che gli elettori del comune 
di Magliano non furono avvisati del giorno nel quale 
avveniva la elezione, ma essere vero del pari che il gon-
faloniere di Scansano, il gonfaloniere, cioè (notate bene, 
o signori), del capoluogo nel quale gli elettori di Ma-
gliano dovevano portarsi a rendere il voto, avvertito di 
questa omissione, fn cauto di far avvertire per mezzo 
di altrettante lettere tutti gli elettori del collegio di 
Magliano che nel giorno 30 novembre doveva aver luogo 
la elezione del deputato al Parlamento nazionale : che 
queste lettere pervennero effettivamente nelle mani 
degli elettori di Magliano la sera del 29 novembre, e 
così in tempo utile perchè gli elettori di Magliano aves-
sero agio a portarsi a deporre nell'urna il loro voto nel 
giorno appresso : che diffatti, uno tra quegli elettori, 
perchè volle esercitare il diritto elettorale, si condusse 
a Scansano, e colà depositò il suo voto nell'urna ; locchè 
dimostra, che se gli altri elettori non concorsero, ciò fu 
perchè in essi venne meno la volontà, essendo stati av-
visati nella stessa guisa che quegli che era intervenuto; 
che gli elettori del comunello di Magliano sono venti-
quattro, che in tutte le passate elezioni non si sono 
presentati a depositare nell'urna il loro voto più di tre 
o quattro, quindi non essere luogo a meraviglia che in 
questa occasione un solo fu quegli che venne ad eserci-
tare il suo diritto elettorale. 

L'ufficio, ritenuto questo fatto perchè comprovato da 
documenti autentici, e ritenuto come la mancanza degli 
elettori di Magliano non abbia menomamente influito 
nella economia delle operazioni elettorali, non abbia 
menomamente alterato il risultato della votazione, alla 
unanimità vi propone la convalidazione di questa ele-
zione, non senza emettere un voto di biasimo verso il 
gonfaloniere del comune di Magliano. 

(La Camera approva.) 

PROPOSTA DEE DEPUTATO RERTANI RELATIV A AI 
TRE DEPUTATI ARRESTATI, «LI ONOREVOLI CAL-
VINO, EARRIZI NICOLA E MORDINS. 

PRESIDENTE. Il deputato Bertani ha facoltà di par-
lare. 

BERTANI . Ho chiesto la parola per domandare alla 
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Cam era che n egli u lt im i istan ti di questa Sessione essa 

voglia, innanzi di sciogliersi, dare una r iparazione che 

io credo debba a se medesima ed a lla nazione che lega l-
mente rappresen ta. 

La Cam era già conosce, per la d iscussione avven u ta 
in proposito delle in terpellanze Bon -Coin pagn i, d iscus-

sione che forse fu com pleta soltan to in rappor to a ll 'a r-
resto dei t re depu ta t i, conosce per le r isposte m in iste-

r ia li , conosce per i docum en ti p resen ta ti a pr incipale 
appoggio dell'accusa, conosce, d ico, come le colpe ap-

poste a quei nost ri onorandi colleghi non sussistessero ; 

e fu con vin ta a lt r esì come non potesse neppure invo-
carsi l' in tenzione cr im inosa per am m et tere e tan to meno 

per constatare la flagranza del delit to, e qu in di lega-
lizzare l'a r resto dei d epu ta t i. 

I o non en t rerò n ell'a rgom en to già esaur ito con p iena 
discolpa e vit t or ia degli onorevoli depu tati a r resta ti e 

gherm it i, ma sen to i l dovere di d ire a lla Cam era che se 

quella vit t or ia fu solenne per gl' in d ivid u i, non deve 
lim itarsi ad un personale t r ion fo. 

L a lot ta fu n ella Cam er a; t u t ta essa vi par tecipò ; 
t u t ta la gr an de sua m aggior an za r ip rovò quell'a t to ar-

bit rar io, quella violazione dei rappresen tan ti della n a-
zione. 

Quella lot ta e quella vit tor ia debbono essere solenne-
m ente an n un cia te al paese, affinchè esso, sgom en tato 

dal veder manomesse le p iù sacre guar en t igie sancite 

dallo Sta tu to, possa r iconoscere ed app laud ire a lla vigi -
lan te t u te la che i l Par lam en to esercita sul potere ese-

cu t ivo ed a lla sua gelosa custod ia del san tuar io delle 
leggi, affinchè possa, for tem en te rassicurato, con fidare 

di n uovo e senza p iù tema a lcuna che il r egno della 

liber tà, l' im per io esclusivo della legge sia p ienam en te 
r istab ilito. 

Sign or i, i l paese non ha a lt ra gu a r en t igia per ten ersi 

sicuro della liber tà con tan ti sten ti acqu ista ta in fuori 
della fiducia sua nel pr incipe e nella severa sorveglian za 

del Par lam en to. 

10 non par lo del p r incipe, ma propongo e raccom ando 
alla Cam era che soddisfi la giu sta aspet tazione del 

paese, i l quale vuole essere rassicurato che p iù non a v-

ven gano le esorbitanze passate. 

11 Min istero cessato si è r it ir a to d inanzi a lla im popo-
la r ità acqu ista tasi e d inanzi a lla im ponen te a t t it u d ine 

della Cam era. Se l' im popolar ità ha potu to m an ifestare 

in m ill e modi la sua ragione d 'essere, la Cam era non 
ha ancora sen tenziato in proposito agli ar resti dei de-

p u ta t i, e questo io credo che debba fa re, giacché, r im a-
nendo a lt r im en ti in cen surata questa colpa oram ai r ico-

nosciu ta gr aviss im a, la Cam era perderebbe in sì gr ave 

argom en to della sua au tor ità e della sua d ign ità. 

Ben disse l'a lt ro ieri l'onorevole Mord ini a llorché 

p roffer iva queste parole : « Noi vogliamo che i l Pa r la-

mento r iceva sempre m aggiore au tor ità, e che sia 
vend icato im m ed iatam en te, esem plarm en te qualun que 

sfregio sia fa t to al medesimo. » E ben fece i l p residen te 
del Consiglio a llorquando accennò assen tendo a questa 

for te in t im azione dell'onorevole Mord in i. 

Noi t u t ti e la nazione in t iera guadagn eremo n ella re-

s tau r a ta e ra fforzata au tor ità del Par lam en to. 
Per tan to se i depu ta ti offesi, per una personale gen e-

rosità hanno creduto di desistere dal p rosegu im en to 
d 'ogni azione giu r id ica con tro gli offensor i, noi t u t ti 

non possiamo segu ir li su quella via, nè nelle par t icolari 

loro considerazioni ; ma dobbiamo t u t ti invece r iven d i-
care a noi il d ir it t o ed i l dovere di censura per la vio-

la ta e vilipesa p r er oga t iva dei rappresen tan ti del po-

polo. 

Noi, o sign or i, abbiamo giu ra to la Cost ituzione,- ma 

l'abb iamo giu r a ta in t iera e la vogliamo in t egr a; noi 
non siamo gesu it i, nè rossi, nè neri ; noi, finché qui 

par liamo col d ir it t o di essere ascolta ti e credu t i, d ite 

pu re, o sign or i, che noi, al di fuori di questo recin to 
non abbiamo a lcun im pegno, nè cosa a lcuna facciamo 

con tro la Cost ituzione giu r a t a, e d irete sacrosan tam en te 

i l vero. Per ciò r assicu r a tevi, o signor i, se da questi 
banchi m uove la proposta che sto per fare, essa non è 

determ in ata che dal sincero e profondo r ispet to a lla 
Cost ituzion e, nel m an ten im en to della cui in tegr ità t u t ti 

siamo solidar i. 

Un fa t to audace per cui fu stesa la mano su ll'a lt a re 

delle nostre leggi deve essere dal Par lam en to r ip ro-

va t o, se no, i l popolo perderà la fede in quell'a lta re a 
cui r icor re nelle sue an gust ie e nei suoi t im ori di veder 

r is tau rar si l'odioso passato, e perderà fede ai sacerdoti 
cui è data la custod ia di quell'a lta re, che siamo noi. 

E dove ci por terebbe questa fa ta le ir religione delle 

leggi ? 

Per queste considerazioni che a me sem brano gr avis-
sime, io, a nome di a lcuni am ici, propongo a lla Cam era 

i l seguen te ord ine del giorno : 

« La Cam era avendo r iconosciu to non solo la non fla-

gr an za, ma l' in colpabilità dei depu tati a r resta ti (Bu-

m ori) nello scorso agosto in ' Napoli, r ip rova n ell'a t to 

arb it r a r io commesso l'offesa r eca ta a lla p r er oga t iva so-
vr ana della rappresen tanza nazionale, e passa a ll'ord ine 

del giorn o. » 

pbksidejìte. Faccio osservare a ll'onorevole depu-

ta to Ber tani che questa sua proposta è ta le che doveva 
p r ima essere an n un zia ta. Io gliel'ho lascia ta svolgere 

poiché non sapeva dove accennasse, ma giacché esso fa 

ena gr ave e form ale p roposta, questa dovrà essere 
d iscussa quando la Cam era stab ilirà un giorno al pro-

posito, ed a llora l'on orevole depu tato Ber t ani pot rà 
p rodur re t u t te le sue r a gion i; ma ora essa non è a ll'or-

d ine del giorn o, e se lasciassi su questa im pegn arsi la 

d iscussione, si ver rebbe a p regiud icar l'ord ine del giorno 
stabilito da lla Cam era. 

Consulto qu indi la Cam era se in tenda designare un 

gior n o... (No! noi) 

c m &p i . Domando la parola. 

K i m a z i . Dom ando la parola. (Segni d'im pazienza 

— Voci: L'ord ine del gior n o!) 

M i perdon ino, essendo io par t icolarm en te in teressato 

in questa m ater ia, d ich iaro che io non ho a lcuna d iffi -
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coltà, se la Camera Io crede, a d ie s'in traprenda anche 
oggi questa discussione. (Noi noi) 

p r e s i d e n t i ;. Faccio osservare all'onorevole depu-
ta to Eat tazzi che io debbo st ret tam en te at tenermi all'or-
dine del giorno stabilito dalla Cam era, la quale lo potrà 
r ivocare, ma io non posso per par te mia arb it rarmi a 
cambiar lo. 

BATTAEzi . In questo caso non avrebbe dovuto per-
m ettere che l'onorevole Ber tani svolgesse la sua pro-
posta, i l che sarebbe stato regolare ; ma dappoiché fu 
data facoltà all'onorevole Ber tani di ciò fare e di pro-
porre un ordine del giorno, io non veggo come una 
discussione incom inciata non debba avere i l suo ter-
m ine. 

Faccio quest 'osservazione un icam ente perchè la Ca-
m era sappia che io non ho difficolt à a che s'in traprenda 
questa discussione im m ediatam en te. Del resto poi si 
voglia fare oggi o domani, sono ind ifferen te. 

p j b e s i b e n t e, Farò osservare all'onorevole Eat tazzi 
che quando il deputato Ber tani incominciò il suo 
discorso, io non poteva certo im m aginarmi dove an-
dasse a finire. Del resto la Cam era ter rà presente queste 
osservazion i, e vedrà se sia il caso di apr ire la discus-
sione oggi stesso. (Noi noi — Hum or i e vìvi segni d'im -
pazienza) 

La parola è al deputato Cr ispí. 

c r i s p í. Comunque la discussione sollevata dall'ono-
revole mio amico Ber tani sia sur ta inat tesam en te, non 
potendo im m aginarmi che oggi si fosse ven u ta a t r a t-
tare una quest ione della quale precedentemente ci era-
vamo occupat i, pure vor rei fa r vi r iflet tere che essa è di 
t al n atu ra, che puossi ben r isolver la, e che non h avvi 
ragione di r im andar la ad a lt ra seduta. Se la Camera 
crede che l'ord ine del giorno che vien di proporre il de-
pu tato Ber tani m er iti la sua considerazione, siccome 
quest 'ordine del giorno non è che la sin tesi di una discus-
sione ampiamente d ibat tu ta in conseguenza delle in ter-
pellanze dell'onorevole Bon-Com pagn i, essa potrà, senza 
ven ire in lunghi d iscorsi, prendere una deliberazione. Io 
la pregherei qu ind i, poiché si mancò di far lo alt ra volta, 
di dare in proposito il suo voto, di espr imere la sua opi-
nione su ll'a t to col quale fu offesa l' inviolabilit à par la-
m en tare. 

BE 0 6 U O. Propongo l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

p r e s i d e n t e. Torna allo stesso di quello che io pro-
poneva. Se la Camera crede di cambiare l'ordine del 
giorno può far lo ; quan to a me, essendo proposto l'or-
dine del giorno puro e semplice, ho l'obbligo di m et ter lo 
ai vot i. 

Domanderò p r ima di tu t to se è appoggiato. 
(E appoggiato.) 
Lo porrò ai vot i. 
CRISPÍ. Domando la parola contro l'ord ine del giorno 

puro e sem plice. 

PKESÍ1ÌEME. Pa r li. 
c r i s p í. L'ord ine del giorno puro e semplice ha un 

sign ificato gravissim o. La Cam era, ove l'accet tasse, si 
suiciderebbe. (Rum ori) 

Dopo una proposta così im por tan te come quella che 
ha fa t ta l'onorevole deputato Ber tani in una m ater ia 
che in teressa d iret tam en te la d ign ità par lam entare, pas-
sare all'ord ine del giorno puro e semplice var rebbe lo 
stesso che d ich iarare che noi permetteremo, tu t tavolta 
che ne ver rà i l caso, che i l Min istero facesse ar restare... 
(Rum ori ed interruzioni) 

Voci. No! n o! n o! 
b r o g l i o . Domando la parola. 
CRISPI . Signor i, io capisco che, ove non si fosse por-

t a ta nuovamente nella Cam eracotesta quist ione dell'ar-
resto dei deputat i, essa sarebbe andata nell'oblio, sic-
come nell'oblio andarono tu t te le quest ioni cui diede 
luogo l'esame dell'ammin istrazione tenu ta dall'onore-
vole Eat tazzi. Oggi però che fu nuovamente agita ta, ve 
lo r ipeto, essa è di tan ta impor tanza ch ela Camera non 
può seppellir la con un ordine del giorno puro e sem-
plice, col qua le, a m io avviso, si andrebbe im plicita-
mente a violare la nostra p rerogat iva. Insisto qu indi 
perchè si vot i-la proposta Ber tan i. 

p r e s i d e n t e. Faccio osservare all'onorevole Cr ispi 
che l'ord ine del giorno puro e semplice non implica 
questo nello stato in cui si t rova la quest ione. Questa 
m ater ia non-era all'ordine del giorno, ma fu por tata in 
discussione im provvisam ente ; la Camera consultata può 
benissimo dire se in tende sovr 'essa passare quest 'oggi 
all'ord ine del giorno puro e semplice, r iservandosi di 
d iscuter la u lter iorm en te, se lo crederà del caso. 

b b o « u o. Ho ch iesto di par lare. 
p r e s i d e n t e. Ha facoltà di par lare i l deputato 

Broglio. 

BBo f i w o . Io non posso r imanere sotto l'accusa molto 
grave che l'onorevole Cr ispi ini fa di aver messa innanzi 
una proposta, la quale por terebbe n ien te meno che i l 
suicidio della Cam era. 

Io pretendo di d imostrare all'onorevole Cr ispi, valen-
domi delle sue stesse ragion i, che la m ia proposta non 
ha pun to quel sign ificato. 

Egli ha detto comprendere benissimo come la Camera 
possa credere opportuno in cer ti casi di copr ire col si-
lenzio una data quist ione, ma che una volta sollevata 
cotesta quist ione nella Cam era, non la si può t roncare 
con un ordine del giorno puro e semplice. 

c r i s p i. Domando la parola. 

BRooMo . O r a io faccio osservare all'onorevole Cr ispi 
come nella sua stessa ipotesi, qualora la Camera cre-
desse opportuno di copr ire col silenzio una data que-
st ione, sarebbe poi strano che per questo solo che un 
membro della Camera la volesse sollevare, la Camera 
non potesse p iù persistere nella sua determ inazione di 
copr ir la col silenzio. 

Or bene, i l m io ordine del giorno puro e semplice non 
sign ifica alt ro se non che questa determ inazione della 
Camera, eli non voler oggi en trare nella discussione 
proposta dall'onorevole Ber tan i; s'in tende poi che la 
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Camera è sempre padrona di prendere in un altro 
giorno un'altra deliberazione. 

Io credo che in questo momento una tale discussione 
sarebbe affatto inopportuna. Se in altra occasione sarà 
fatta una proposta formale in tempo opportuno, la Ca-
rtiera sarà padrona di deliberare come crederà, ma in 
questo momento sarebbe inopportuno prendere una de-
cisione qualunque-

Io quindi mantengo la proposta dell'ordine del giorno 
puro e semplice, il quale non ha altro significato che 
questo. 

l 'RiwiMxi 'E . La parola è al deputato Crispi, ma lo 
prego ad esser breve. 

CEISPI. Io dirò, come è mio costume, brevissime pa-
role; quindi non istancherò la Camera. 

Quando la Camera il primo dicembre corrente cre-
dette di non passare alla votazione di alcun ordine del 
giorno, lo fece appunto perchè il Ministero Rattazzi, 
essendosi dimesso, ritenne che il ritir o degli uomini che 
sin allora erano stati al potere, equivalesse ad una im-
plicita condanna de'suoi att». 

I n effetto, perchè il Ministero Rattazzi si era dimesso? 
Perchè temeva che non avrebbe avuto in questa Camera 
la maggioranza in suo favore. Certo se il Ministero pre-
cedente avesse presunto che la Camera fosse per lui, ne 
avrebbe affrontato il voto. Una volta che non ha vo-
luto attenderlo, che si è ritirato prima della votazione, 
si è perchè era convinto che la Camera gli era ostile. 
La Camera, generosa, lasciando intatti i principii, non 
venne ad una deliberazione. 

Oggi la questione è portata di nuovo in questo re-
cinto sotto un altro aspetto. Non si tratta più di ve-
dere se il Ministero dimesso meriti o no un voto di cen-
sura, giacché il medesimo più non esiste, masi chiede 
unicamente di volersi stabilire un principio, cioè, se il 
potere esecutivo possa in talune circostanze violare la 
Costituzione coll'arresto dei deputati. 

Se la Camera non crede di venire ad una votazione 
sul' subbietto, il quale puossi fare a meno di tornare a 
discutere, in considerazione di essere stato altra volta 
abbastanza dibattuto, se la Camera, dico, crede di non 
venire ad una votazione, allora, anziché passare all'or-
dine del giorno puro e semplice, le resterebbe a seguire 
un metodo più logico, che è quello che in casi simili 
usano gli Inglesi. 

La Camera, non volendo prendere una decisione su 
questa materia, dovrebbe ordinare che la discussione 
ne fosse rimandata dopo le vacanze, il che significa (Ru-
mori al centro), in altri termini, che sulla quistione sarà 
fatto silenzio. Ciò varrebbe meglio che l'ordine del 
giorno puro e semplice, col quale andrebbe a ferirsi la 
prerogativa parlamentare. 

Quindi prego la Camera a voler respingere la proposta 
del deputato Broglio. 

I»RESSI>EWTE. I l deputato Mazza ha la parola per 
una questione pregiudiziale. 

MASSA. Quando ebbe luogo la discussione sopra le 
interpellanze, una delle più gravi ragioni che il Mini -

stero abbia messo innanzi per giustificare l'arresto ope-
rato d'alcuni nostri colleghi, fu quella che concerneva 
alcuni rapporti stati fatti su quel proposito al generale 
La Mann ora. 

Contro questi rapporti i nostri onorevoli colleghi 
hanno dichiarato alla Camera che avrebbero deposta 
querela innanzi ai tribunali competenti. 

Or bene, è evidente che finché la decisione non sia 
stata pronunziata dai tribunali cui inostri colleghi deb-
bono aver ricorso, la Camera non potrebbe, con piena 
cognizione eli causa, profferire un giudizio sugli arresti 
di cui si tratta. 

Io propongo per conseguenza la questione pregiudi-
ziale alla proposta del deputato Bertani. 

PRESIDENTE. I l deputato Pessina ha facoltà di par-
lare sulla questione pregiudiziale. 

PESSIMA. Diceva l'onorevola Crispi : quando una 
volta si è posta la questione di principii intorno all'ar-
resto dei deputati, l'ordine del giorno puro e semplice 
sarebbe un suicidio della Camera, sarebbe un'abdica-
zione ch'essa fa del mandato che le incombe d'essere 
custode dell'inviolabilità delle garantie sancite dallo 
Statuto. 

Io rispondo all'onorevole Crispi che ammetto anch'io 
che, laddove la questione .fosse posta innanzi alla Ca-
mera, un ordine del giorno puro e semplice come risul-
tato di una discussione di tal natura, costituirebbe in-
dubitatamente il suicidio della Camera. E tanto più 
10 sono convinto di ciò, in quanto che ho già esternato 
11 mio pensiero intorno all'illegalità ed all'incostituzio-
nalità di quegli arresti. Ma si è veramente posta la que-
stione innanzi alla Camera? È egli veramente il caso 
di una discussione dietro la quale verremmo ad un or-
dine del giorno puro e semplice? La proposizione del-
l'onorevole Broglio di un ordine del giorno puro e sem-
plice ha avuto luogo quando si è tentato di portare 
questa questione innanzi alla Camera, non già quando 
la questione si trattava 'innanzi alla medesima. 

L'onorevole Broglio dice che l'ordine del giorno se-
gnato dalla Camera è invariabile, nè è permesso ad un 
deputato interrompere l'ordine della discussione, di 
attraversare quella serie di discussioni che la Camera 
ha segnato innanzi a sé stessa. Quindi l'ordine del giorno 
puro e semplice non ha altro significato se non questo, 
che la Camera non intende rivocare il suo ordine del 
giorno di già fermato. 

SsK3ES:O>E3?T®:. Il deputato Restelli ha facoltà di par-
lare. 

RESTEIÌM. Lamento assai l'assenza degli onorevoli 
colleghi che furono colpiti dall'arresto, poiché ritengo 
che se fossero presenti sarebbero i primi a domandare 
che l'onorevole Bertani ritirasse la sua proposta. Dif -
fatt i , unendomi in questo alle osservazioni fatte dal-
l'onorevole Mazza, siccome questi deputati hanno pro-
clamato alla Camera di voler portare... 

CRISI»!. Domando la parola. 
•RÌESTEI Ì M ....avanti all'autorità giudiziaria un'ac-

cusa... 
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f e s s i * a. Domando la parola per uno schiarimento-

b e s t E t m . .. per abuso di potere contro gli autori 
del loro arresto, credo che sarebbe rendere un cattivo 
servizio a questi deputati... 

p r e s i d e n t e. Hanno dichiarato in seguito di non 
portarla. 

r e s t e r e i . .. il venire adesso a preoccupare con un 
voto della Camera la decisione dell' autorità giudi-
ziaria. 

Ripeto che se fossero presenti questi deputati, essi ri-
fiuterebbero la proposta, giacché vorrebbero lasciare la 
piena indipendenza all'autorità giudiziaria. 

Una voce. È ritirata l'istanza. 
r e s te li i l i . Per questa ragione invito l'onorevole 

Bertani, che certamente anche nell'interesse de' suoi 
colleghi stati colpiti dall'arresto ha fatto la sua propo-
sta, lo invito, dico, a ritirarla, giacché sarebbe sicura-
mente disconfessato da quelli stessi pel cui interesse ha 
fatto la sua proposta 

Per conseguenza, se l'onorevole Bertani ritir a il suo 
ordine del giorno, non c'è più soggetto di deliberare; 
altrimenti insisterei per l'ordine del giorno puro e sem-
plice, che avrebbe questa significazione della inoppor-
tunità che la Camera proceda in questa discussione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! La chiusura ! 
c r i s p i. L'onorevole Restelii ha fatto un ragiona-

mento che manca di base. 
Io non saprei quale fosse l'opinione degli amici nostri 

Fabrizj, Mordini e Calvino. Debbo però ricordare alla 
Camera ed all'onorevole Eestelli che l'onorevole Mor-
dini a nome suo proprio e dei suoi colleghi dichiarò di 
non voler più ricorrere ai tribunali per diffamazione, 
dopo aver letto e fatto esaminare da alcuni giurecon-
sulti i documenti che furono deposti sul banco della Pre-
sidenza dall'onorevole Eattazzi e che riguardavano quei 
nostri colleghi. Non essendosi in quei documenti tro-
vato nulla che offendesse la loro moralità e la loro pro-
bità, anzi tutto quello che vi è scritto essendo loro fa-
vorevole, il mio amico Mordini ritir ò la promessa fatta 
alla Camera che avrebbe proceduto criminalmente con-
tro gli autori di quegli atti. 

Posto ciò, non andrebbe a turbare il corso della 
giustizia qualunque deliberazione si prendesse oggi 
sulla proposta Bertani. 

m i j ì k r v i s i . Domando la parola. Io non parlo che 
sulla quistione pregiudiziale. 

Voci. Ai voti! ai voti! La chiusura! 
p r e s i d e n t e. Essendo chiesta la chiusura, debbo 

metterla ai voti. (Rumori—L a chiusura! Ai voti! ai 
voti!) 

m i x er visti. Parlo contro la chiusura. (Rumori) 
Signori, è ben dispiacevole cosa in discussione di 

tanto momento fare tutto questo vocìo; io non ho pra-
tica di questo vezzo verso quale che sia oratore ; ed 
alla mia volta reclamo che si rispetti il diritto della 
libera parola. Questo assediare la parola nella Camera, 
credete pure, non è serio, non utile, non convenevole ; 

e spesso induce a sopprimere de' principii reclamati da 
altissima moralità e da altissima giustizia. 

Presi la parola per appoggiare la questione pregiu-
diziale, ma in altri termini che non in quelli degli ono-
revoli Mazza e Pessina. 

Io siedo, o signori, in questi banchi perchè amo la 
libertà ne' sensi dello Statuto, ma coscienziosamente 
mantenuta. 

Io protestai contro la cattura degli onorevoli colleghi 
e contro l'operato della Cassazione di Napoli. Io presi 
la parola per condannare questi atti. 

Ma io stesso non transigerò mai coi principii costi-
tuzionali e con quelli di alta moralità politica e par-
lamentare. E dirò francamente che la richiesta ora di 
una condanna contro l'amministrazione precedente non 
sia politica, non sia parlamentare, non sia generoso 
proposito. 

Quando l'amministrazione si dimetteva innanzi alla 
maestà della maggioranza, interpretando il suo voto 
prima di aspettarlo, è quanto poteva la Camera attender 
di meglio in ossequio della sua autorità. 

Ed io sono più dolente nel giorno in cui mi veggo co-
stretto a combattere gli uomini del potere, che non lieto 
allo insediarsi di altri; perocché gli uomini politici, che 
io stimo, vorrei che riuscissero al loro compito, e 
quando interviene l'opposto, condanno sì, ma non ne 
sono lieto mai. 

Un Ministero dimissionario dopo che la Corona, fedele 
allo Statuto giurato, insediava a quei banchi una no-
vella amministrazione, non è più innanzi del Parla-
mento ; qui non vi sono accusati od accusatori. 

Se dopo le lunghe discussioni state fatte sull'inter-
pellanza Bon-Compagni, la Camera alla comunicazione 
delle date dimissioni, compresa da un nobile senso di 
alta moralità, troncò il seguito di quella discussione, la 
Camera volle dare con quel suo eloquente e severo si-
lenzio una prova che disapprovando gli atti del potere, 
non avesse ira alle persone. 

Taluni dei deputati allora protestarono in iscritto, e 
tra questi l'onorevole Bertani, ed io non entro ad esa-
minare la loro protesta ; erano nel loro diritto, e ben 
fecero ad esercitarlo. 

Degli uomini politici caduti il giudizio non spetta più 
alla Camera, ma unicamente alla storia. 

Per me non trovo fosse generoso e politico seguire 
altro sistema di quello che io vi esposi. (Rumori) La-
sciate che io sviluppi la mia idea. Non si può parlare 
ai ministri attuali per gli atti dell'amministrazione pas-
sata, nè può di quegli atti parlarsi contro l'ammini-
strazione dimissionaria, perocché non si combatte l'i -
nimico alle spalle. La Camera intenderà bene che la 
dimissione dopo la stata discussione di quella inter-
pellanza fu il più eloquente trionfo della legge e dello 
Statuto. 

La dimissione accettata dalla Corona fu un'altra prova 
della sua fede alle libere nostre istituzioni ed all'auto-
rità del Parlamento. 

Io prego la Camera a riflettere che dopo la dimissione 
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data dai passati m in ist r i, il maestoso silenzio di cine 

ella si fece legge segnalò essere poco generoso tornare 

sul campo con tro coloro che si ar resero. 

Non è dunque qu ist ione di recr im inazioni con tro i l 

passato, sit itene d 'avvia re cost ituzionalm en te l 'avve-

n ire. 

Noi non possiamo t r an sigere e dobbiamo star fermi 

a llegar an zie cost ituzionali, e ia n ovella am m in ist razione 
si p resen tava col suo p r ogr am ma e colle singole d ich ia-

razioni degli onorevoli m in ist ri a raffici are il paese della 
in crollab ilità del r egime cost ituzion ale, i l che cost i-

tu isce una condanna al passato ed un sicuro pegno per 

l 'avven ir e. 

E quando il pr incipe ha dato i l nobile esempio di 
presen tarsi al Par lam en to (chè t a le è i l senso di aver 

accet ta te le d im issioni e form ata una n uova am m i-
n ist razione par lam en tare), noi dobbiame m et tere la 

p iet ra sepolcrale su fa t ti che hanno addolorato t u t to i l 

paese. 

I o qu indi prego la Cam era che voglia adot tare que-

st 'ord ine del giorno : 

« La Cam era, affidata che i l Min istero, edotto dal 

passato, t er rà fermo alla salvezza delle p rerogat ive della 

Corona e delle gu a r en t igie cost ituzionali, passa a ll'or-

dine del giorn o. » 

Noi che fa rem m o... 

Molte voci. La ch iusu ra! Ai vot i! 

BIINERVINI ... o sign or i, seguendo il sistema della 

proposta Ber t a n i? Nien te meno che di r isollevare delle 

personalità d isp iacevolissim e. 

Molte voci. La ch iusu r a! Ai vot i!, 

PKESIBENXE . Essendo sta ta ch iesta la ch iusura, la 

m et to ai vo t i . .. (N o! noi Si!) 

LAZZARO . Dom ando la parola per fare una sola os-

servazione. (Rum ori generali d'im pazienza) 

Du r an te la lot ta, du ran te la discussione di recen te 
finita, l'opposizione di Dest ra e di Sin ist ra, la qua le 

par t iva cer tam en te dai p r in cip ii cost ituzion ali, fu rono 

accusate fuori di questa Cam era di coalizione. 
Fu det to in quell'occasione ch e... 

l ' i tKSioESiTi:. Lo p rego di non r ien t rare nella d iscus-
sione. (Ba st ai Ai voti)) 

LAZZARO . Fu accusata in giustam en te l'opposizione 
di Dest ra di aver fa t ta coalizione colla Sin is t r a ... 

PRESUMENTE. Non en t ri in m ater ia di n uovo, a lt r i-
m en ti sono cost ret to a toglier le la parola. 

LAZZARO . Mi lascino par la re, e si ved r à . .. 

PRESIDENTE. E lla non ha la parola che con tro la 
ch iusu ra. (Rum ori e reclam azioni generali) 

LAZZARO . Io sto .alla quest ione, e credo che non sia 
conven ien te che si ch iuda questa d iscussione per le se-

guen ti r agion i. 

Ricorderà la Cam era, r ipeto, quell'accusa lan ciata 

alla Dest ra ed a lla Sin ist ra duran te l'opposizione al Mi -
n istero passato; ora quest 'accusa d iceva che l'opposi-

zione di Dest ra era personale. 
L a Dest ra dunque non può lasciarsi s fuggire quest 'oc-
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casione per d im ostrare i l con t rar io. (I rum ori coprono 

la voce dell'1 oratore) 

PRESIDENTE. Per l'u lt im a volta la p rego di non r ien-

t r a re n ella d iscussione. 

LAZZARO . Mi si lasci finire. 

Concludo che una volta che la quest ione si è messa 

sul ter reno dei p r in cip ii b isogna s t a r vi. Dico questo 

per m ostrare in fon data .l'accusa sopraccen n ata. 
vP er suo decoro la Cam era deve resp ingere l'ord ine 

del giorno puro e sem plice. 

PRESIDENTE. Darò let tu ra di due ordini del giorno 

che sono sta ti p resen ta t i. (N oi noi L'ordine del giorno 

puro e sem plice!)  E poi m et terò ai voti l'ord ine del 

giorno puro e sem plice. 
I l p r im o, del depu tato Min ervin i, è in questi t er m ini : 

« La Cam era, affidata che i l Min istero, edotto dal 

passato, starà fermo nel m an tenere salde le p rerogat ive 
della Corona e della Rappresen tan za del paese, passa 

all'ord ine del giorno. » 

ALLIEVI . Dom ando la parola per una mozione d 'or-
d ine. 

PRESIDENTE. Leggo i l secondo ord ine del giorn o. 

A L L I E V I  ed altri. Non si possono leggere ord ini del 
giorn o. (R um ori e interruzioni) 

PRESIDENTE. Nessuno ha la parola. 

E dovere del presiden te quello di leggere gli ord ini 

del giorno che sono sta ti p ropost i... (R um or i) 

GUERRIERI . Ch iedo di par lare per un r ich iamo al 

r egolam en to. 

PRESIDENTE... poscia, essendo stato proposto l'or-

d ine del giorno pu ro e sem plice, lo m et terò ai vot i. 
L'ord ine del giorno proposto dal depu tato Cr ispi è 

così con cep ito... 

Voci. Non si può! non si può ! 

PRESIDENTE. « La Cam era r im an ila dopo le vacan ze 

la d iscussione della proposta del depu tato Ber tani su l-
l'a r resto dei depu tati [Rum ori continui) Mord in i, Fa-

br izj e Ca lvin o, e passa all'ord ine del giorn o. » 
Pon go ai voti l'ord ine del giorno puro e sem plice.' 

(La Cam era app r ova .) 

P R E S E N T A Z I O N E D I  U NA R E L A Z I O N E S UL R E G O L A -

M E N T O D O G A N A L E E I N CI D E N T E S U L L ' O R D I N E 

D E L FILOSNO, 

PRESIDENTE. I l deputato Sella ha facoltà di par la re 

per presen tare una relazion e. 
S E L L A , relatore. Ho l'onore di presen tare a lla Ca-

m era la relazione sul regolam en to dogan ale. 

Tr a t tan d osi di m ater ia che la Cam era l'a lt ro giorno 

ha r icon osciu ta così u r gen te da deliberare una convo-
cazione st raord inar ia degli u ffici , io, a-nome della Com-

missione che ha esam inato questo p roget to di legge, mi 
prendo la liber tà di p regare la Cam era di voler esam i-

nar lo e d iscuter lo nella seduta di questa sera. 

PRESIDENTE. Se non ci sono opposizion i... 
RICCIARDI . Questa proposta è con t rar ia a ll'ord ine 
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del giorno eli questa sera. Tut ti sanno che la sedata di 
questa sera, f u stabil i ta per le petizioni. (B u m o ; i ) 

Io quindi insisto affinchè si mantenga fermo l 'ordine 

del giorno di questa sera. 

Domando poi alla Camera che la petizione dei t ren-

tadue ufficial i.. . 

p r e s i® Eli t e. Di questo se ne par lerà questa sera: 

ora non è il momento opportuno. 

Adesso consulto la Camera se intende di porre all 'or-

dine del giorno di questa sera. .. 

Voci. No! no! Domani! 

p o l s i n e l l i . Io appoggio quello che ha detto l'ono-

revole deputato Sella sulla grande importanza di que-

sto regolamento. 

p r e s u m e n t e. La discussione della legge per l 'appro-
vazione del regolamento doganale di cui è stato testé 
presentato il rapporto è posta all 'ordine del giorno; 
vedremo dopo se debba avere la pr ior i tà sulle petizioni; 
quelli che non vorranno ammetter la voteranno contro. 

d ' o n d e s - R e g g i o. La parola, signor presidente. 
Ho inteso dire da alcuni onorevoli nostri colleghi che 

non è una quistione semplicissima questa che si vuol 
discutere, perchè il regolamento proposto, per quanto 
possa essere necessario ed urgente, pur nondimeno è 
tale in alcuni articoli che può recare nocumento gran-
dissimo al commercio di cabotaggio. Specialmente si 
allega il cabotaggio lungo il mar Jonio. 

Quindi io prego la Camera di porre al l 'ordine del 
giorno per domani la discussione di questo affare, onde 
si-esamini seriamente, e non per questa sera, chè per 
al t ro può molto ut i lmente impiegarsi nella relazione 
di petizioni. 

s e l l a. Io non ho difficolt à che la discussione sia 
por ta ta a domani. Tut tav ia, non per sollevare qui una 
disputa sulle disposizioni della legge, ma soltanto per 
norma della Camera, osserverò come la Commissione 
che esaminò questo progetto di legge ha creduto di 
proporre alla vostra approvazione un articolo, per cui 
tu t te queste questioni gravissime, cui accennava l'ono-
revole B'Ondes-Eeggio, sarebbero interamente riser-
vate, facendo soltanto che il potere esecutivo sia armato 
i n tal guisa contro il contrabbando, che possa curare 
sul serio questo così importante ramo delle pubbliche 
entrate. La Commissione, gli uffici e la .Camera stessa 
l 'al tro giorno hanno considerato questa questione come 
urgent issima; ed è puramente per soddisfare a questa 
urgenza da nessuno contestata,' da tu t ti riconosciuta, 
che la Commissione mi ha incaricato di far questa pro-
posta alla Camera. 

Del resto, se si t ra t ta di fare una lunga discussione, 
io credo che sia meglio r imandar la a domani. 

g u e r r i e r i. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

Pregherei il relatore di dar le t tu ra dell'articolo di 
legge che è proposto, così, si vedrebbe l ' importanza 
delia discussione e se può aver luogo questa sera. 

p r e s i d e n t e, E inteso che questa discussione sarà 

posta all'ordine del giorno di domani. In tanto sarà 
s tampata la relazione e distr ibui ta. 

Ora, anzi tu t to, invito gli onorevoli deputati che non 
avessero ancora deposto la loro scheda per la nomina 
della Commissione sul br igantaggio, di farlo perchè si 
va a procedere alio scrutinio. 

d i s an d o n a t o. Domando la parola sull 'ordine del 
giorno. —' . 

Ricorderà la Camera che a mia istanza essa ebbe la 
bontà di dichiarare d 'urgenza la legge sul condono del 
biennio agli impiegati e mil i tari del disciolto esercito 
delle Due Sicilie, richiesto dal decreto del 1816. Ram-
menterà pure le Camera che l'onorevole relatore della 
Commissione di questa legge, signor Baldacchini, r i -
spose di essere prontissimo alla discussione, e la Ca-
mera stabilì che lunedì passato si sarebbe discussa tal 
legge. Ora io la trovo posta all 'ordine del giorno di 
oggi, mercoledì, t re giorni dopo, ed in secondo luogo 
dopo la legge per la restituzione del deposito alla so-
cietà Grombert. 

Io pregherei la Camera, in nome della giustizia, a 
voler dare la precedenza a questa discussione, perchè 
per dar danaro alla società Grombert vi è sempre tempo, 
ed è tempo che pensiamo a quatt ro mila e più ufficiali , 
i quali da due anni aspettano questa legge r ipara-
trice. 

p r e s i d e n t e. Farò osservare che la legge per la re-
sti tuzione del deposito alla società Grombert per la fer-
rovia di Savona era dichiarata d 'urgenza molto pr ima 
che quella per cui chiede la pr ior i tà di\ discussione 
l'onorevole San Donato, quindi la Presidenza doveva 
met ter la ai voti pr ima. 

d i s an d o n a t o. Voglia interrogare la Camera sul la 
mia proposta. 

b a l d a c c h i n i. Chiedo di par lare. 
p r e s i d e n t e. Par l i. 

b a l d a c c h i n i. Io non ho alcuna opposizione a che 
si discuta prima la legge accennata dall 'onorevole Di 
San Donato, perchè fiuo da lunedì a mia istanza venne 
posta all 'ordine del giorno ; se non fu discussa lunedì 
non si f u per colpa mia ; vi erano cose di maggior u r-
genza che si credette dover risolvere pr ima. 

Ora io non pongo alcun ostacolo perchè si passi alla 
discussione intorno a questo progetto di legge, sola-
mente con mio dispiacere non veggo al suo banco l'ono-
revole ministro della guer ra . .. 

d i s an s o n a t o. Lo si manderà a chiamare. 
b a l d a c c h i n i. .. al quale, a proposito di questo pro-

getto, vennero fat te alcune osservazioni. Se mai l ' ono-
revole ministro dell ' interno assumesse la parte del suo 
collega, non troverei al tro ostacolo perchè si proce-
desse immediatamente al la discussione di questo pro-
getto di legge. 

®i s an d o n a t o. Pre ô l'onorevole presidente a vo-
ler met tere ai voti la mia proposta. 

m e n i c h e t t i. Domando la parola. 
d i s an d o n a t o. Non è neppure presente il ministro 

dei lavori pubblici. 
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PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Meni-
ti h etti. 

MENICHETTI . Io faccio osservare che la legge per la 
restituzione del deposito- Gombert, se non è stata di-
chiarata d'urgenza, ha però rapporto a degli interessi 
urgenti di società industriali, i quali sono in sofferenza; 
che la relazione della Commissione sul progetto per la 
restituzione di questo deposito fu presentata fin dal 17 
marzo. 

Faccio osservare che, anche volendo, non si potrebbe 
aderire ai desiderii dell'onorevole San Donato, giacché 
non si trova presente neppure il ministro della guerra, 
3I quale interessa la discussione di quel progetto. 

Del resto la discussione del progetto di legge rela-
tivo alla restituzione del deposito alla società Gombert 
non darà luogo a lunghe contestazioni, dimodoché, in-
tanto che si manda ad avvertire l'onorevole ministro 
delia guerra, si potrebbe benissimo passare alla discus-
sione del medesimo. 

PRESIDENTE.' Il deputato Capone ha facoltà di par-
lare. 

CAPOKE, Ciò che ha chiesto l'onorevole San Donato 
è tanto ragionevole che non è possibile farvi seria op-
posizione. Si tratta di 4000 infelici che aspettano la de-
cisione della loro sorte. Qualunque sia la deliberazione 
della Camera, sia che si approvi, sia che si rigetti il 
progetto di legge, interessa venire il più presto pos-
sibile ad una decisione. 

In vero niente aggrava tanto la condizione dei mili-
tari ai quali vuoisi provvedere, quanto l'indugio appor-
tato alla nostra decisione definitiva. 

Mi perdoni.dunque l'onorevole Menich etti, per quanto 
possa essere urgente l'altra legge, non potrà questa 
mai pretendere alla sollecitudine nostra allo stesso ti -
tolo della legge per la quale l'onorevole San Donato ha 
fattola sua mozione. 

PRESIDENTE. Io faccio osservare all' onorevole Me-
nici] etti che in questo momento il ministro dei lavori 
pubblici è impedito, poiché è in Senato ad assistere ad 
una grave discussione sulle strade ferrate. 

MEMCHETTi. Debbo avvertire l'onorevole signor 
presidente che questo progetto di legge è stato presen-
tato appunto dall'onorevole Peruzzi, il quale in questo 
momento trovasi al banco dei ministri. Ora, è l'onore-
vole Peruzzi incaricato dallo stesso ministro dei lavori 
pubblici di sostenere questo piogetto di legge. Io non 
contrasto che la legge a cui accenna l'onorevole Di San 
Donato sia urgente e di molto interesse, non lo contra-
sto; sostengo che si potrebbero discutere benissimo 
tutte e due. Non si voterà né l'una né l'altra se sta-
remo qui perdendo il tempo a discuterò quale delle due 
debba avere la priorità. Mancando in questo momento 
il ministro della guerra, si potrebbe intanto procedere 
alla discussione del progetto di legge relativo alla So-
cietà Gombert, poiché siede al banco dei ministri quello 
che ha incarico di sostenere il progetto di legge : e si 
discuterà poi quello cui appella l'onorevole San Do-
nato. 

»1 SAN Ì>©BÌ.IT«>. Domando la parola per rispondere 
all'onorevole Menichetti. Dacché si è aperta quest'ul-
tima Sessione non trovo si sia mai dichiarata l'ur-
genza della legge Gombert; è stata bensì dichiarata 
l'urgenza d illa legge sul condono agli impiegati e mili-
tari del disciolto esercito delle Due Sicilie del biennio 
richiesto dal decreto del 1816. 

In quanto al non essere presente il ministro della 
guerra mi permetto osservare alla Camera che l'onore-
vole ministro Peruzzi ebbe la cortesia all'indomani 
della mia interpellanza di dichiarare che il Ministero 
non aveva difficoltà di accettare la legge proposta dal-
l'onorevole Petitti, e che non è altra cosa che tradurre 
in atto di legge un benevolo pensiero del barone Bica-
soli, già presidente del Consiglio, a favore degli uffi-
ciali dell'armata napolitana. 

Ora io prego la Camera che voglia sollecitamente pas-
sare alla discussione di questa legge e mi raccomando 
alla sua benevolenza per tanto ottenere. 

TAi/SM©, Io non credo che la discussione sulla legge 
Gombert si possa fare senza l'intervento dell'attuale mi-
nistro dei lavori pubblici. 

{Il  deputato Pescetto pronunzia qualche parola che 
noyi s'intende.) 

Il signor deputato Pescetto mi lasci parlare: io non 
interrompo mai alcuno eprego lui adusare ugualmente 
con me... Ma non è men vero che qui si tratta di una 
questione che interessa il ministro dei lavori pubblici 
che ha la responsabilità di quel portafoglio. Io non 
posso poi ammettere in nessun modo che ci sia urgenza 
che questa hgííe vada avanti; dirò anzi che-mi sorprende 
non poco, che frammezzo alle leggi urgenti che ci erano 
si sia andata a, dissotterrare questa che era la meno ur-
gente. {Bravo !) Me ne sorprende molto perchè si tratta 
qui di toccare un principio grave, di fare un danno grave 
allo Stato, di introdurre un precedente cattivissimo, e 
di fare una liberalità. 

PRESIDENTE. La prego di non entrare nel merito. 
YAMio , To dico che non vi può esser paragone fra 

l'urgenza della legge a cui accennava l'onorevole San 
Donato e la legge Gombert, che per l'una è stata deli-
berata, e per l'altra no. 

Per conseguenza io mi oppongo che si metta in discus-
sione questa legge, senza l'intervento dell'attuale mi-
nistro dei lavori pubblici. 

FEBVZZI , ministro per Vinterno. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI:. Prima di dar la parola all'onorevole 

ministro Peruzzi, debbo osservare all'onorevole Valerio 
che l'ufficio di Presidenza aveva l'obbligo di mettere 
questa legge in primo luogo all'ordine del giorno, perché 
ne è stata deliberata l'urgenza molto tempo fa... 

Voci. Quando? 
PRESIDENTE... dalla Camera stessa. 
VAÌÌ EEÌO. Non è stata mai decretata. 
PKEstiDENTE. Del resto la Camera deciderà se intende 

prima discutere il secondo progetto. 
PEBUZZI, ministro per Vinterno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
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PERUJministro per Vinterno. Io chiedo la parola 
non già per voler clie sia discussa la legge Gombert 
avanti ad altre leggi, giacché il Ministero non ha me-
nomamente influit o sulla formazione dell'ordine del 
giorno, ed è su ciò indifferente; ma unicamente por 
protestare contro la teoria che vorrebbe far ammettere 
l'onorevole deputato Valerio ; reputando io conveniente 
che non passi questa teoria senza una protesta per 
parte del Ministero, inquantochè sarebbe altamente pre-
giudizievole al buon andamento dei lavori parlamen-
tari se fosse ritenuta necessaria la presenza del ministro 
del dicastero a cui si riferisce un progetto di legge per 
discutere questo progetto. 

Essendo due i rami del Parlamento, è naturale che 
un ministro sia trattenuto talvolta nel Senato quando 
si discuta una legge relativa al suo ministero in questa 
Camera; e siccome la responsabilità ministeriale investe 
il Ministero intiero, è naturale che un ministro possa 
sempre essere surrogato da uno de'suoi colleghi nel so-
stenere un progetto di legge. 

Questo ho voluto dire, perchè non vorrei che passasse 
senza una protesta per parte del Ministero la proposi-
zione emessa dall'onorevole deputato Valerio. 

PSESIDETÌTE . I l deputato Pescetto ha la parola. 
PESCETTO. Le parole che ha pronunziate or ora l'o-

norevole ministro dell'interno mi dispensano da una più 
lunga risposta all'onorevole deputato Valerio. 

Quand'io l'interrompeva diceva: il ministro dei lavori 
pubblici ha dato incarico al ministro dell'interno di so-
stenere questa legge. Il ministro dei lavori pubblici si 
è trovato con un ordine del gionio che lo terrebbe alla 
Camera dei deputati, méntre egli deve contemporanea-
mente essere in Senatore non avendo egli il dono del-
l'ubiquità, ha dovuto naturalmente incaricare un col-
lega che conosceva perfettamente la pratica, che poteva 
provare quanto è equa, quanto è giusta questa legge, 
di sostenere in sua vece la legge medesima. 

È questa un'obbiezione a quanto asseriva l'onorevole 
deputato Valerio. Non era certamente il caso che 
s'avesse ad aspettare piuttosto il ministro Menabrea 
che il ministro Peruzzi. 

PRESIDENTE . Metterò ai voti la proposta che è stata 
fatta di discutere prima il progetto che è posto in se-
condo luogo all'ordine del giorno, quello cioè concer-
nente il condono agli impiegati e militari del disciolto 
esercito delle Due Sicilie, del biennio richiesto dal de-
creto del 1816. 

(Dopo prova e controprova, la proposta è ammessa). 

PRESENTAZION E »1 UNA RELAZIONE . 

PRESIDENTE . Do la parola al deputato Ricci per la 
presentazione di una relazione. 

RICC I VINCENZO , relatore. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione della Commissione sulla pro-
posta di legge del nostro collega Morandini per l'aboli-
zione delle spese di rappresentanza ai signori prefetti 
ed altri funzionari pubblici. 

MORANMNI . Domando la parola. 
Prego la Camera di voler ammettere, se lo crede, 

che questa proposta di legge sia discussa venerdì 
prossimo. 

PRESIDENTE . Dopo che la relazione sarà stampata 
e distribuita la Camera delibererà. La Camera ha an-
cora tante altre leggi da discutere. 

MORANDINI . Chiedo che deliberi. 
PRESIDENTE . Dopo che sarà stampata e distribuita 

si delibererà. 

DISCUSSIONE DEI , DISEGNO DI  LEO « E PER CON-

DONO DI  UN BIENNI O DI  SOLDO A « L I  UFFIZIAL I 

DEFLJ DISCIOLT O ESERCITO NAPOLITANO . 

PRESIDENTE . Pongo adunque in discussione il dise-
gno di legge per condono ai militari dell'esercito napo-
litano del biennio richiesto dal decreto 1816. 

I l progetto è in questi termini : 
« Art . 1. Agli uffiziali del disciolto esercito delle Due 

Sicilie, stati collocati a riposo d'autorità del nostro 
Governo la cui pensione di ritir o deve essere regolata 
a mente del decreto 3 maggio 1816 di quell'ex-regno, è 
accordata la dispensa del biennio del soldo richiesto 
dall'articolo 9 del detto decreto. 

« Tale concessione è pure estesa agl'impiegati di 
quelle provincia dipendenti dall'amministrazione della 
guerra, che furono dal nostro Governo posti al ritiro, 
senza che ne abbiano essi fatta domanda. 

« Art . 2. È condonata la mancanza ai periodi di ser-
vizio stabiliti dall'articolo 3 del precitato decreto del 
3 maggio 1816 per la fissazione della pensione, sino a 
sei mesi, ai militari di qualunque grado dell'esercito 
anzidetto, ed agl'impiegati summentovati, parimenti 
stati collocati a riposo d'autorità del nostro Governo. 

« Art . 3. Le disposizioni contenute negli ora detti 
due articoli cesseranno dall'essere applicabili ai militari 
od impiegati di quelle provinole che saranno posti al 
ritir o dopo l'emanazione della presente legge. » 

La discussione generale è aperta. 
La parola spetta all'onorevole Baldacchini, relatore, 

per una dichiarazione-

BALDACCHINI , relatore. Signori, il fato dell'antico 
esercito napolitano f u molto duro sul cadere della dina-
stia borbonica ; posto fra due forze contrarie fu con-
dannato all'inazione, od a qualche cosa che somigliava 
all'inazione ; non potè reggere l'antica monarchia nè 
partecipare alla gloria di fondare, per quanto era in 
esso, l'unità italiana 

I l Governo del Re, essendo stato in seguito del plebi-
scito introdotto nelle provincie napolitane, si trovò in 
faccia ad una questione molto grave. L'esercito italiano 
era costituito con certi suoi ordini, con certe sue disci-
pline che ne facevano la gloria; incorporare immedia-
tamente un esercito nuovo coll'esercito antico pareva 
cosa enorme a coloro i quali reggevano lo Stato, e fu 
risoluto che ad eccezione di alcuni pochi, i quali furono 
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introdotti nell'esercito italiano, tutti gli altri dovessero 
essere sciolti. Certamente siffatta deliberazione fu tale 
che dovè non solamente dispiacere agli ufficiali del di-
sciolto esercito, ma anche a molti di coloro i quali 
erano testimoni che tra gli uffìziali i quali non avevano 
nessun sentimento d'amore alla patria comune, però 
ve n'erano moltissimi i quali, essendo teneri quant'altri 
del nome d'Italia, pure dovevano soffocare queste loro 
affezioni perchè vincolati da' alcuni obblighi ai quali 
non sapevano sottrarsi. In seguito della decisione presa 
dal Governo del Re, cominciarono a sorgere dei reclami 
e delle querele, perchè gli ufficiali del disciolto esercito 
ni poi etano e gl'impiegati di esso credettero che almeno 
dovessero usufruire di quei vantaggi che venivano a 
coloro i quali senza loro volontà, dipartendosi dall'eser-
cizio militare, erano posti a ritiro. 

La legge del 1816 stabiliva che gli ufficiali i quali 
fossero passati in tal caso a ritiro non potessero godere 
dell'ultimo soldo se non quando fossero passati due 
anni nei quali avessero esercitato il grado in cui si tro-
vavano. In quel tempo reggeva il Ministero, come capo 
del Consiglio, il barone Ricasoli. I reclami e le querele 
degli ufficiali furono tali e tante che un sentimento di 
estrema considerazione nacque perchè gli ufficiali del 
disciolto esercito napoletano potessero godere di questo 
beneficio, e sembrò talmente questa disposizione con-
forme ai principii di equità, che cominciò allora ad 
avere qualche esecuzione ; ma gli onorevoli ministri, e 
particolarmente il ministro per la guerra, tenero 
quant'altri delle garanzie costituzionali, cominciò su-
bito a sentire uno scrupolo e a credere che bisognasse 
uua legge per poter distruggere il disposto della legge 
del 1816. 

Cambiato il Ministero Ricasoli, l'onorevole Petitti, 
ministro della guerra, ci presentò una legge in cui ve-
niva dal Parlamento autorizzato il Governo a poter 
condonare il biennio ai militari del disciolto esercito 
napolitano. Questa legge essendo venuta alia nostra 
Commissione, ne nacque tosto una maggioranza ed una 
minoranza in seno di essa, e debbo dichiarare che la 
minoranza fu molto considerevole. 

La minoranza si preoccupò molto delle cose di cui si 
era preoccupato anche il Governo, cioè del principio 
dell'equità, del principio che bisognava sovvenire alla 
sventura in cui erano caduti gli ufficiali di cui si tratta, 
e sopratuttô si preoccupò del desiderio di dover far sì 
che una questione di tal genere irritante potesse venir 
troncata immediatamente, come veniva ad essere tron-
cata dal progetto di legge proposto. 

Ma d'altra parte la maggioranza della Commissione 
si preoccupò di alcuni principii, i quali, secondo essa, 
pareva che in qualche modo potessei'o ostare alla giu-
stizia la più severa, e credette di non poter fare di 
manco di rappresentare al Parlamento quali erano le 
obbiezioni che si facevano alla proposta di legge. 

La prima obbiezione che essi facevano al progetto di 
legge era questa : si dà un beneficio agli ufficiali, i 
quali, in seguito al cambiamento operatosi per la se-

guita rivoluzione, si trovano in tristi condizioni. Ma 
non sono soltanto gli ufficiali del disciolto esercito che 
si trovano in queste angustie ; anche gl'impiegati civili 
ne soffrono. Bisognerebbe dunque, per essere giusti, 
prendere una disposizione favorevole egualmente agli 
impiegati civili ed agli impiegati militari. 

Ma posta innanzi questa questione, si vide che, 
quando si volesse sovvenire agli Uni ed agli altri, l'e-
rario ne avrebbe un peso oltremodo grave. 

Oltre a ciò si considerò che per la legge in discorso 
veniva ad essere turbata in qualche modo la legisla-
zione esistente per l'esercito italiano ; in quanto che si 
faceva che una disposizione la quale non contemplava 
che coloro i quali volontariamente si ritiravano dal 
servizio potesse essere applicata a coloro che d'autorità 
del Governo erano posti in ritiro. 

Questa considerazione sembrò anche abbastanza 
grave, in quanto pareva che si dovesse porre l'egua-
glianza tra l'esercito italiano e l'esercito disciolto. 

Ora è da osservarsi che la legislazione napolitana 
non concedeva questo condono che in via d'eccezione ; 
e si sa che il Governo napolitano usava di questo favore 
a suo modo, e non sempre senza arbitrio. 

Io credo per conseguenza che non sia esattamente 
vero ciò che si è asserito, cioè che il Governo napoli-
tano condonasse sempre il biennio agli ufficiali. 

Io credo, per quanto le mie notizie possono essere 
esatte, che in questo ci entrava sempre il favore e l'ar-
bitrio, come avveniva in tutte le misure che da quel 
Governo si prendevano. 

Un'altra osservazione venne fatta da noi, e fu que-
sta: bisogna provvedere certamente alla sorte di questi 
ufficiali, dei quali una gran parte certamente è tale 
che merita la considerazione e la gratitudine anche del 
paese, perchè alcuni di essi hanno operato, non sola-
mente pensato come buoni Italiani; ma quale è lari-
soluzione da doversi prendere? Bisogna conceder loro 
in certo modo un privilegio? Oppure, se sono tali che 
possano utilmente servire la patria, perchè non ven-
gono chiamati a far parte dell'esercito ? 

Si poteva dire che nel primo momento ciò era molto 
difficile, inquantochè tutto ad un tratto far passare una 
gran massa d'uomini aventi norme e disciplina diverse 
a incorporarsi nell'esercito italiano, poteva portare un 
grave nocumento. Ma in questo momento le cose sono 
interamente cambiate ; il tempo è trascorso, l'autorità 
del Governo è stabilita, il nome italiano che era un de-
litto in quelle provincie si può altamente pronunciare, 
e non solamente io credo che molti degli ufficiali del 
disciolto esercito nutrono in sè il desiderio di poter mi-
litare le battaglie della indipendenza italiana, ma posso 
essere testimonio che veramente molti di essi lo nutrono 
e lo manifestano. 

In questo stato di cose la vostra Commissione nella 
sua maggioranza ha creduto che si potesse ben altri-
menti provvedere alla sorte di questi ufficiali in guisa 
che potessero di mano in mano essere accolti nell'eser-
cito italiano. 



CAMERA DM DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-82 

E a questo proposito debbo dire che questa mattina 
avendo letto un progetto dell'onorevole nostro collega 
Mancini, vi trovai detto che potrebbero essere utilmente 
adoperati quegli ufficiali nella repressione del brigan-
taggio, il che farebbe che dovessero avere la gratitudine 
generale. -»•  

Quéste cose potendosi facilmente eseguire, io non 
veggo perchè il Governo del Re non potesse provvedere 
altrimenti che col progetto di legge. 

Del rimanente la maggioranza della Commissione 
considerando che la minoranza in seno di essa è molto 
considerevole; considerando che può ben essere che le 
ragioni che essa maggioranza adduce potessero essere 
combattute dall'onorevole ministro che veggo seduto al 
suo banco, non è certamente aliena dal venire a quei 
temperamenti che fossero suggeriti dalla discussione. 

Prima ch'io ponga termine a queste dichiarazioni mi 
corre anche obbligo di dire che nel seno della vostra 
Commissione un onorevole nostro collega propose vari 
emendamenti; enuncierò pure le ragioni per cui quegli 
emendamenti non vennero accolti. 

I n questi emendamenti si davano alcune facoltà ai-
Governo del Re perchè a mano a mano, previi certi 
scrutimi, previe certe formalità, potessero gli ufficiali , 
i quali riuscissero bene alla prova, essere compensati 
col condono del biennio. 

La Commissione credette che tali emendamenti non 
dovessero essere accolti, inquantochè il Parlamento 
deve essere molto tenero di non allargare queste facoltà 
del potere esecutivo ; e quando il potere esecutivo ci dà 
l'esempio del rispetto ch'egli ha per gli ordini costitu-
zionali, noi non dobbiamo porlo per una via la quale 
certamente non può essere che molto lubrica e sdruc-
ciolevole. 

Quando per mezzo di queste facoltà procedesse il 
Governo, certamente i reclami e le querele sarebbero 
maggiori che mai, e non si acqueterebbero come certa-
mente si acqueterebbero quando la legge parlasse o 
colia sua severità o colla sua indulgenza al tut to chia-
ramente. 

Dopo di aver fatto queste considerazioni e dopo aver 
dichiarato che la maggioranza si preoccupò dell'aggra-
vio che per questa misura ne veniva all'erario in questo 
momento e in condizioni molto difficili , io non fo che 
ripetere ciò che ho detto poco fa, inquantochè la mag-
gioranza della Commissione è disposta a maggiore do-
cilit à quando la discussione intorno a questo progetto 
di legge procederà, come certo non dubito, in modo che 
possano essere soddisfatti i suoi scrupoli e le sue esita-
zioni. 

KicAsoRs vinceìiìz©, presici il  giuramento. 
p r e s i d e k t e. La parola spetta al deputato Castel-

lano. 
c a s x e i . l a n o. L'onorevole relatore mi ha prevenuto 

coll'avere già esposto quasi tutti gli argomenti che 
avrei dovuto addurre in conforto del parere portato 
dalla minoranza in seno della Commissione. Questo pa-
rere d'altronde è formulato nella relazione-, poiché il 

relatore non ha mancato di inserirvi per disteso quegli 
emendamenti che la maggioranza non accettava, poiché 
preferiva invece di respingere del tut to / ia proposta 
legge. 

Dirò quindi brevemente le ragioni che sostengono 
questi emendamenti, incominciando dal darne lettura 
alla Camera. 

I l progetto che la minoranza della Commissione pro-
poneva di sostituire a quello del Ministero era nei se-
guenti termini: 

« Art . 1. È data facoltà al Governo del Re di conce-
dere la dispensa dal biennio del soldo, richiesto dall'ar-
ticolo 9 del decreto del 3 maggio là! 6, agli ufficiali del 
disciolto esercito delle Due Sicilie ed agli impiegati di 
quelle provincie dipendenti dall'amministrazione della 
guerra, nei casi in cui la loro pensione, dovendo liqui-
darsi a norma del mentovato decreto, concorrano in 
essi le seguenti condizioni : 

« 1° Che abbiano fatta adesione al Governo nazionale 
prima della pubblicazione della presente legge, e che 
dopo l'adesione medesima non siansi in modo alcuno 
ostilmente comportati avverso lo stesso ; 

« 2° Che siano stati posti al ritir o di autorità del Go-
verno e senza che essi ne avessero fatta domanda ; 

« 8° Che la loro pensione non possa liquidarsi in una 
cifra di annue lir e 600 almeno, quante volte non fosse 
loro conceduta la suddetta dispensa. 

« Art . 2. Eguale facoltà è data - al Governo del Re, 
sempre però nel concorso delle condizioni determinate 
con l'articolo 1 della presente legge, di condonare ai 
suddetti uffiziali ed impiegati la mancanza ai periodi 
di servizio stabiliti dall'articolo 3 del surriferito decreto 
del 3 maggio 1816 per la fissazione della pensione, 
purché tale mancanza non ecceda sei mesi. » 

Premessa questa lettura del progetto, che la mino-
ranza della Commissione avrebbe sostituito a quello del 
Ministero, passo ad esporne i motivi. 

La minoranza, accettando il principio che informava 
il progetto del Ministero, faceva però delle riflessioni 
che tendevano a circoscrivere ed a limitare l'indetermi-
nata facoltà che era fatta per esso agli uffiziali che si 
fossero trovati nelle condizioni contemplate nel progetto 
medesimo, come atte a fargli godere della dispensa del 
biennio e elèi periodo dei sei mesi. 

La minoranza della Commissione rifletteva su tale 
proposta che sarebbe stato per certo pernicioso il dare 
facoltà indeterminata a chiunque fosse stato collocato 
a riposo di pretendere un beneficio, o anche in certo modo 
un privilegio, il quale, almeno a parere de' membri 
della minoranza, avrebbe dovuto limitarsi a coloro ai 
quali si fosse fatto torto nel riordinamento dell'esercito 
italiano. 

Io non debbo a tale proposito intrattenere lunga-
mente la Camera, cui mi limit o a far riflettere che sa-
rebbe veramente strano che si desse facoltà per legge, 
ovvero che si riconoscesse un diritto direi quasi innato, 
per coloro i quali si trovassero in condizione che, avendo 
ottenuto collocamento a riposo, fossero passati o a ser-
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vire il Borbone, o a reclutare ed a condurre le bande 
del brigantaggio, appunto pel motivo dinon esserestati 
provvisti di pensione alcuna per colpa della legge della 
quale era loro fat ta applicazione. Laonde la minoranza 
della Commissione credette di dover condizionarelacon-
cessione della dispensa del biennio e dei sei mesi, richie-
dendo come assoluta guarentigia che coloro ai quali si 
fosse fat ta non si trovassero di avere sconosciuto, per 
mancanza di adesione in tempo opportuno, i principii 
che formano il fondamento dell'unità nazionale, ma che 
invece avessero riconosciuti gli ordini attuali, e non si 
fossero poscia comportati ostilmente verso gli stessi. 

La minoranza della Commissione rifletteva altresì che 
l 'altra condizione posta dal Governo nel progetto eli legge 
bisognava che fosse rispettata, cioè che il rit ir o fosse 
stato dato d'ordine, ossia d'autorità del Governo, senza 
che gli ufficiali colpiti ne avessero fatto domanda. Ed 
in vero è troppo giusta questa condizione, dappoiché 
non si potrebbe dare il beneficio o il privilegio a coloro, 
i quali volontariamente si fossero rit irati dal servizio, 
comunque sapessero che per non trovarsi nella condii 
zione fissata dalla legge per la liquidazione della pen-
sione, non avrebbero avuto diritto a pretenderne liqui-
dazione alcuna. 

Terza condizione che richiedeva la minoranza delia-
Commissione, e che pure è formulata nell'emendamento, 
si è quella che si concedesse la dispensa nei soli casi in 
cui senza di essa non sarebbe stato possibile a coloro ai 
quali andrebbe conceduta, liquidare una pensione per lo 
meno di 600 lire. 

Signori, in ciò la minoranza della Commissione era 
mossa da un doppio ordine di considerazioni ; l 'angustia 
delle finanze deUo Stato da un lato; il bisogno quasi 
di provvedere per via di eccezione era pertanto da un 
altro lato riconosciuto ; se dunque la minoranza preoc-
cupavasi anch'essa di' prendere in seria considerazione 
di non aggravare di troppo il pubblico erario, non per 
questo poteva del tut to non interessarsi allo stato mi-
"serabile di quegli uffiziali , i quali nè per ragioni poli-
tiche, nò per altro motivo qualunque di cattiva condotta, 
di mancamento al servizio, fossero stati licenziati dal» 
l'esercito, ma direi quasi per un'intrinseca incompati-
bilit à riconosciuta negli stessi di continuare a far parte 
dell'esercito italiano. 

Dirò infatti che, per esempio, la Camera conosce da 
lunga pezza quanto sul proposito si credette di fare e 
specialmente di essersi nei riordinamento dell'esercito 
eliminati dai quadri tu t ti coloro i quali l 'amministra-
zione di quel tempo pensò che per la loro grave età o 
perchè sopraccarichi di famiglia non potessero uti lmente 
prestare servizio. 

Ciò posto, la minoranza rifletteva che, se da un lato 
questa gente era stata messa fuori della possibilità di 
servire, senza alcun fatto o colpa ad essa propriamente 
imputabile, da un altro lato ritrovavasi fuori del diritto 
di poter conseguire una pensione.; sicché trovavasi lot-
tante colla fame, cioè colla impossibilità di poter pro-
curarsi il pane diversamente, perchè, signori, una volta 

che abbia battuta la carriera militare, e massime se 
questa siasi incominciata da soldato e proseguita da 
sott'uffiziale per arrivare al grado di ufficiale subalterno, 
domando io che cosa potrebbe fare colui il quale si tro-
vasse congedato senza pensione per procurarsi con altra 
occupazione il pane necessario a sostentare la vita per sè 
e per la propria famiglia. 

Epperò sotto questo punto di vista la minoranza re-
stringeva la facoltà di concedersi la dispensa nei soli 
casi in cui la stessa fosse stata necessaria, perchè coloro 
acni si fosse accordata non avessero per mancanza della 
smessa a trovarsi sforniti del tut to dei mezzi di sus-
sistenza, e spinti forse da questo motivo a riprovevoli 
azioni. 

Quante volte adunque, anche senza la dispensa, po-
tesse liquidarsi una pensione al di là delle 60Q lire, e 
darsi così ad un ufficiale messo al riposo qualche mezzo 
da potere, se non essere interamente bastevole a t irare 
innanzi la vita, capace almeno di servire, direi quasi, 
di puntello ai bisogni urgenti della medesima, la mino-
ranza della Commissione credette che non si do-
vesse esser troppo larghi del danaro nazionale per ab-
bondare in un circoscritto dalla legge che si opponeva 
all 'equità, che nondimeno consigliava di riconoscerne 
l'applicazione. 

Sono.arrivato così a discorrere dello spirito infor-
mante l'emendamento che, appunto per trattarsi di 
privilegio e non di diritto assoluto, consigliava alla 
minoranza eli t radurre nell'esercizio di una mera fa-
coltà da parte.del Governo quella dispensa che invece 
i l progetto ministeriale riconoscerebbe come diritto as-
soluto degli ufficiali messi a riposo : ora aggiungerò su 
questo proposito che, comunque per avventura potesse 
'sembrare a prima vista che questo sistema non sarebbe 
troppo conforme all'ordinamento costituzionale, come 
quello che metterebbe nelle mani del potere esecutivo 
la facoltà di aggravare per questo verso l'erario dello 
Stato, sostengo non di meno che, guardato a fondo il 
suggerimento che vi iio-esposto, certo riesce di maggior 
beneficio agli interessi dello Stato di quello che noi sa-
rebbe il progetto ministeriale, se fosse accettato. 

Innanzi tut to io farò riflettere che l 'attuale progetto 
di legge per la sua intrinseca natura fu destinato a so-
stituire una consuetudine che, secondo l'antico ordina-
mento delle provincie formanti l'ex-reatne delle Due 
Sicilie, aveva vigore pei casi degli uffiziali che si tro-
vassero nelle condizioni dal progetto stesso raff igurate. 
Infatti la relazione del ministro della guerra Vi accerta 
che il caduto Governo- di quelle provincie era solito di 
concedere la dispensa del biennio e dai sei mesi di ser-
vizio nell 'ultimo grado. 

Ora, dunque, nella minoranza della Commissione fu 
questo il criterio: se trattavasi di una facoltà, già eser-
citata dal Governo dispotico, se l'esercizio di questa 
facoltà, essendo stato mantenuto per lungo lasso di 
tempo, era arrivato a costituire una specie di consue-
tudine,- ed essa andava perciò quasi r ispettata come 
una legge, ovvero come il complemento necessario e 
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sottinteso di quella sulla liquidazione delle pensioni; 
come mai potremmo avere difficoltà di mettere una 
facoltà di tal natura nelle mani di un Governo nazio-
nale libero e sindacabile in luogo di quello dispotico 
che prima la usava, quante volte per l'esercizio della 
stessa si evitano gli inconvenienti di creare diritti as-
soluti che costituirebbero anche i nostri nemici nella 
condizione di poter reclamare la liquidazione di una 
pensione cui per la legge comune non avrebbero diritto, 
e quante volte nello stesso tempo il condizionato eser-
cizio della facoltà medesima viene a produrre il bene-
fizio di una diminuzione di esito per le finanze dello 
Stato ? 

Quindi è parso alla minoranza della Commissione di 
ridurre il progetto in forma facoltativa, piuttosto che 
obbligatoria, e direi quasi di dare così al G-overno il 
mezzo di riparare quei mali che forse furono indispen-
sabilmente apportati pel riordinamento dell'esercito, 
però senza nessuna causa imputabile agli ufficiali che 
ne furono colpiti. 

Da ultimo ancoi'a un'altra riflessione, ed avrò termi-
nato di occupare la Camera. 

Questi legge si presentava sotto l'aspetto transitorio, 
diretto, come ora ho osservato, a riparare ad uno dei 
mali pur troppo inevitabili nell'applicazione delle mi-
sure secondo le quali si pensò di procedere al riordina-
mento ed alla fusione di tante diverse parti d'Italia in 
un tutto solo, nella quale opera, ardua e gigantesca, 
hanno dovuto necessariamente il più delle volte re-
stare intaccati molti e gravi interessi. 

Questa legge, così considerata, lungi dall' essere, 
come da taluno si è detto, un privilegio conceduto agli 
ufficiali ed impiegati militari, nel mentre non si è pro-
posto l'eguale per gl'impiegati civili, invece nel fondo 
non è clie una misura tendente a stabilire la condizione 
de'primi in un modo non meno equo di quello degli 
impiegati civili, pe' quali tutti sanno i provvedimenti 
adottati nel riordinamento dell' amministrazione, in 
forza de'quali per tutti coloro che non sonosi potuti 
collocare nell'impianto delle nuove amministrazioni si 
è adottato il trattamento di metterli in disponibilità o 
in aspettativa con l'intero stipendio, sino a quando non 
si possa ai medesimi trovare un collocamento stabile 
ed effettivo, invece di metterli a riposo senza che aves-
sero potuto liquidare una pensione qualunque. 

Sicché questo progetto di legge, non facendo che 
completare l'eguaglianza de'militari ai civili, nel dare 
a quelli un trattamento quasi corrispondente al provvi-
sorio per questi introdotto, la minoranza ritiene che non 
poteva muovere le obbiezioni fatte dalla maggioranza 
della Commissione, la quale del resto, con quello spirito 
di giustizia e di patriottismo che la distingue, non ha 
certo persistito nelle suddette obbiezioni, nè seriamente 
vi persiste, come avete inteso dall'onorevole relatore. 

Mi permetto adunque di deporre sul banco della 
Presidenza l'emendamento formolato sotto l'ispirazione 
delle idee che ho finora avuto l'onore di esporre. 
»1 san bosato. Io sorgo per combattere le conclu-

sioni dell'onorevole relatore Baldacchini che ha parlato 
a nome della maggioranza della Commissione, e per 
fare anche rigettare il progetto presentato dall' onore-
vole Castellano a nome della minoranza di essa. Dirò 
brevissime parole sulla condizione fatta agli uffiziali 
dello sciolto esercito delle Due Sicilie. 

Dopo i fatti di Calatafimi, gloriosissimi per Garibaldi, 
molti ufficiali e soldati appartenenti a quell'esercito, 
messi tra la fede alla bandiera ed il sentimento della 
patria, abbandonarono l'armata napolitana per seguire 
il generale Garibaldi. Altri più scrupolosi, e li lodo, 
domandate le dimissioui al Governo ed ottenutele, si 
presentarono al Generale Garibaldi, dittatore delle Due 
Sicilie, per offrire i loro servizi ; essi furono incorpo-
rati nell'armata così detta meridionale dall' onorevole 
generale Cosenz, in allora ministro della guerra della 
dittatura. E qui mi piace di ricordare alla Camera 
l'operato del generale Cosenz, il quale avrebbe di 
molto diminuito le sorgenti del brigantaggio se non 
fosse stato nel suo meglio disfatto. Egli era di gettare 
le basi dei quadri per quattro reggimenti di linea e pa-
recchi battaglioni di bérsaglieri, con tutti gli ufficiali 
dell'esercito delle Due Sicilie che avevano fatta ade-
sione all'Italia ed a Vittorio Emanuele, e di alimentare 
questi corpi con gli sbandati ed i prigionieri di guerra. 
Opera questa lodevolissima. E senza il pensiero del ge-
nerale Fanti di disfare immediatamente tutti questi 
corpi e mandarli in massa alle case loro, chi sa se a 
quest'ora avremmo il brigantaggio ! La terza categoria 
di questi ufficiali si è di quelli che seguirono le sorti 
della dinastia, e li ammiro, a Capua, a Santa Maria di 
Capua, a Cajazzo,al Volturno insino a Gaeta. 

Ora di tutta questa massa di ufficiali, di cui, come 
ho avuto l'onore eli dire, chi avea preferito il senti-
mento patrio a quello del proprio interesse, chi, più 
geloso dell'onore militare, avea date le .demissioni per 
servire legalmente sotto la bandiera d'Italia e di Vit-
torio Emanuele, e chi era rimasto fedelissimo alla ban-
diera che per tanti anni avea servito, che cosa fece il 
generale ministro Fanti? Li mandò tutti a casa, senza 
pensare alla sorte di nessuno, e, quello che è più, di 
mal garbo. 

10 vi lascio considerare se questa poteva essere una 
ragione di contento e di equità. 

11 Ministero Ricasoli, prendendo in considerazione le 
varie domande a questo riguardo da me avanzate, pro-
pose alla Camera un ordine del giorno con cui si dichia-
rava che ai militari messi in ritiro d'ordine dell'auto-
rità si fosse buonificato il biennio reclamato dalle antiche 
leggi napoletane; e senza fermarsi a questo, bisogna 
rendere giustizia al Ministero Ricasoli, parecchi uffi-
ciali, appartenenti alla sciolta armata, furono chiamati 
a prendere servizio attivo nell'esercito italiano. 

Ora su questi fatti, avvenuti ed approvati in Parla-
mento, la Corte dei conti principiò a liquidar le pen-
sioni a molti ufficiali; al ritiro del Ministero Ricasoli 
successe il Ministero Rattazzi; l'onorevole ministro 
Sella credette domandare'alla Corte dei conti se una 
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semplice disposizione ministeriale, accettata dalla Ca-
mera, potesse aver forza di legge; a tale dubbio la 
Corte dei conti espose delle difficoltà ; di qui ne nacque 
il bisogno di presentare un progetto >.U legge a cui il 
ministro generale Petitti prestamente corrispose col 
progetto che vi è oggi combattuto dalla Commissione. 

Ora se la Camera adottasse le con- lusioni di essa, 
dette dall'onorevole Baldacchini, ne nascerebbe una 
vera confusione, e ufficiali che si trovano già pensio-
nati, con l'abbonamento del biennio, dovrebbero essere 
chiamati a restituire l'indebito esatto per quasi due 
anni. 

Mi permetto anche di combattere il progetto ancora 
più benevolo dell'onorevole Castellano e le sue osserva-
zioni. 

L'onorevole Castellano vuol lasciare al Governo la 
latitudine di estendere la pensione a coloro i quali ab-
biano fatto atto di adesione all'attuai ordine di cose e 
che si fossero mostrati devoti al Governo. 

Siamo giusti, o signori, mettiamoci una mano sulla 
coscienza ; io non voglio difendere gli oppositori all'at-
tuale ordinamento d'Italia, ma francamente dico : quale 
devozione volete in uomini che avendo abbandonato, 
con iscapito del sentimento militare e per puro amore 
di patria, la propria bandiera, per tutta ricompensa si 
videro malmenati in un modo, non dirò quale, dal ge-
nerale ministro Fanti! Volete voi che avessero un sen-
timento di riconoscenza per questo sistema di governo! 

A tante ingiustizie pretendere ora un sentimento di 
gratitudine e di devozione è un pensiero che siccome 
io non comprendo, cosi non credo che possa sentirlo 
altri. 

10 trovo anche il dovere di mettere in guardia la Ca-
mera sul modo di informarsi della condotta politica 
serbata dagli ufficiali mandati al ritiro. Noi siamo in 
momenti in cui le ire di parte e le passioni sono vivis-
sime ; ci è una facilità a denigrare ; se voi domandate 
informazioni sul conto di qualcheduno di essi, è ben 
difficil e appurare la verità scevra da esagerazioni di 
spirito di partito. Per queste considerazioni io ardisco 
di pregare la Camera, in Dome della giustizia, dell'e-
quità e della conciliazione, di voler semplicemente e pu-
ramente accettare il progetto di legge presentato dal 
generale Petitti nel giorno 16 giugno 1862, e non mai 
le conclusioni della Commissione, od il progetto dell'o-
norevole Castellano. 
»ella rovere, ministro per la guerra. Innanzi 

tutto io prego la Camera di permettermi di rettificare 
un'asserzione del deputato Di San Donato, benché io 
debba poi convenire con esso nella conclusione, cioè che 
la legge si adotti quale venne proposta. Debbo rettifi-
care quanto egli ha detto riguardo al generale Fanti, 
che cioè egli avesse, in un modo che non si potrebbe 
dire quale, mandato 8j CclScl tutti quegli ufficiali del 
discìolto esercito delle Due Sicilie, ai quali ha poc'anzi 
accennato. 

11 generale Fanti, sulle note che gli furono presentate 
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degli ufficiali dell'antico esercito borbonico che avevano 
fatto adesione... 

©a sas boxato. Domando la parola. 
della rovebe, ministro per la guerra... non ado-

però il suo solo criterio, ma consultò napoletani, e dietro 
il parere da questi espresso, decise che quei militari fos-
sero collocati a riposo, o mantenuti in aspettativa nel-
l'esercito regolare. 

In quanto agli ufficiali di Gaeta, non fu il generale 
Fanti che prese disposizione alcuna; ci era una capito-
lazione, e questa fu conservata perfettamente ; quelli 
che vollero entrare nell'esercito regolare ne avevano il 
diritto, e vi furono ammessi... 

capone. Domando la parola. 
della boteke, ministro per la guerra. Ora debbo 

esporre alla Camera come io molto desideri chela legge 
sia votata qual è. Qui sono in contestazione due prin-
cipii, l'uno finanziario e l'altro di giustizia. 

Certamente, io noi contendo, è d'uopo essere molto 
stretti e guardinghi quando si tratta di spendere il pub-
blico danaro, ma io credo in pari tempo che, ove oc-
corra, si debba anche procedere con larghezza quando 
si tratta della giustizia; la giustizia, o signori, debb'es-
sere intera e completa per tutti. {Bravo! Bene\) 

Deve sapere la Camera che, secondo la legge napoli-
tana sulle pensioni, legge d'altronde che io trovo eccel-
lente e superiore anzi alla nostra, erano stabiliti due 
principii: anzitutto, dopo raggiunto il ventesimo anno 
di servizio, per ogni periodo superiore di cinque anni in 
cinqiie anni si otteneva una maggiore pensione. Comin-
ciavano ai 20 anni ad aver diritto ad una piccola 
somma, e poi gradatamente salivano sino al quarante-
simo anno di servizio, dopo cui avevano una pensione 
corrispondente al soldo intero ; il Re poteva d'autorità 
collocare a riposo un ufficiale dopo 20, 25 o 80 anni, 
come credeva ; l'ufficiale non aveva diritto di ottenere 
il suo collocamento a riposo. 

Il Re poteva porre al ritiro prima, per esempio, del 
ventesimo anno, al dicianovesimo anno; e così se voleva 
colpire un disgraziato mettendolo sul nudo terreno 
senza nulla, lo poteva lasciare così abbandonato ; invece 
se voleva levare dall'armata un ufficiale che non po-
tesse più servire al dicianovesimo anno, lo metteva 
pure a riposo, ma poi gli faceva il condono dell'anno 
mancante a compiere il ventesimo anno, e questo uffi-
ciale otteneva la sua pensione come se avesse servito 
20 anni. 

Così dicasi per quelli che uscivano dopo il 20°, il 80° 
od il 40° anno. 

Vi era poi l'altro principio, che nessun ufficiale po-
teva godere della pensione corrispondente al grado se 
non aveva servito due anni in questo grado ; ma il Re, 
quando collocava a riposo prima che il biennio fosse 
effettivamente compiuto, accordava generalmente anche 
il benefìcio di concedere la pensione come se avesse 
finito i suoi anni, e questo è quello che fece dare a 
questa legge il nome di condono del biennio. 

Ora, l'uso era di condonare in tempo di pace sotto il 
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Governo borbonico quanto tempo era necessario per 
compiere il biennio, epperò il piccolo periodo di tempo 
necessario per raggiungere quel dato punto di pensione 
che poteva essere più favorevole all'ufficiale. Ora, vor-
remmo noi essere meno benigni di quello che fosse il 
Re di Napoli ? 

Dirò di più, noi abbiamo una legge sulle pensioni, 
e questa stabilisce che ogni ufficiale riceve la pensione 
dovuta al grado che occupa al momento in cui viene 
collocato a riposo, ma sabito dopo fa un'eccezione, la 
quale dice, che se non si è raggiunto il biennio nell'ul-
timo grado, quando il collocamento a riposo sia fatto 
dietro domanda dell'ufficiale, si accorda soltanto la 
pensione dovuta al penultimo grado. 

Ora, che cosa succede? Succede che quando un uffi -
ciale è posto a ritiro d'autorità, fosse anche il giorno 
dopo quello in cui gli fu accordato il nuovo grado, ri-
ceve la pensione corrispondente al suo grado. 

Per conseguenza se gii ufficiali borbonici collocati a 
riposo d'autorità avessero appartenuto al nostro eser-
cito, avrebbero sicuramente goduto del beneficio della 
pensione spettante al grado che effettivamente occu-
pavano. 

La Commissione ha esitato ad adottare il progetto di 
legge ministeriale sulla considerazione che gli ufficiali 
a riposo avevano facilità di darsi ad altre occupazioni, 
e dì guadagnarsi così quel tanto che venivano a per-
dere colla minor pensione che era loro accordata. 

Un altro oratore ha già combattuta quest'osserva-
zione, che io credo veramente insostenibile. 

E impossibile che i vecchi ufficiali possano attendere 
ad un nuovo tirocinio, ad una nuova arte- Potranno 
procurarsi qualche lucro gli ufficiali delle armi speciali, 
o quelli che furono addetti all'amministrazione, ma gli 
altri non potrebbero rinvenire alcuna occupazione pro-
ficua. 

Si è pure avvertito dall'onorevole relatore della Com-
missione che il Governo, invece di collocare questi uffi-
ciali a riposo, avrebbe potuto impiegarli altrimenti, e 
trarre così un vantaggio dal danaro che spenderebbe 
con essi. 

Ho già detto che un vecchio ufficiale difficilmente 
può essere in altra carriera impiegato ; essi poi, lo disse 
anche un altro oratore, non era possibile che potessero 
servire nell'esercito nostro molto più mobile, molto più 
sciolto dell'antico esercito napolitano, perchè vecchi 
assai e carichi di famiglia. 

Egli è principalmente sulle note della numerosa 
famiglia che furono collocati a riposo : io ebbi campo 
di percorrere molti dei grossi quaderni dov'erano in 
modo particolarizzato annotati questi ufficiali , e vidi 
che quasi tutti coloro che erano collocati a ritir o ave-
vano cinque o sei figli.  Che cosa volevamo noi fare di 
questa gente ? Non si potevano traslocare, nè mettere 
nei reggimenti, non se ne poteva far nulla; avevano 
età piuttosto avanzata, e furono messi a riposo. 

Non mi resta a fare altre osservazioni, e conchiudo 
ripetendo ciò che già dissi in principio: io credo che il 

Parlamento debba qui fare un atto di alta giustizia in-
vocato eziandio dal generale La Marmora con molta 
insistenza. 

Questa gente che vive miseramente con un lieve sus-
sidio, con una piccola frazione della pensione minima 
che loro si vorrebbe accordare, tutti i giorni si raduna 
nelle vie e sulle piazze di Napoli e non fa che accre-
scere il malcontento ; io credo che, adottando la legge 
quale fu proposta dalla Commissione, si faccia cosa 
giusta per questi ufficiali ed altamente utile per il 
paese. {Bene !) 

E5K s ai do i ì a i o, Sarò brevissimo: dirò soltanto che 
ringrazio il signor mnistro dell'appoggio che ha voluto 
dare alla mia pr posta. Dirò tuttavia che egli ha cre-
duto trovarmi in fallo su quanto ho detto del generale 
Fanti, antico ministro della guerra: ebbene, io ripeto 
e sostengo che se il generale Fanti arrivando a Napoli 
avesse continuato l'opera intrapresa dal generale Co-
senz, di fondere cioè nei reggimenti creati tutti i sol-
dati sbandati che arrivavano, vi assicuro, e con co-
scienza, che di corto le sorti di quelle provincie non sa-
rebbero in mano del brigantaggio. 

In quanto poi allo scrutinio degli ufficiali , mi pelo-
ni etta l'onorevole generale Della Rovere, e questo non 
può riguardare punto a lui che ho sempre trovato retto 
e facile tutte le volte che si è andato a pregarlo a favore 
degli ufficiali napolitani, e si ricordi dei pochi ufficiali 
della parte distinta, che si diceva, dell'esercito napoli-
tano, cosa ne fece il generale Fanti? Dei tenenti colon-
nelli di cavalleria e d'artiglieria ne fece dei maggiori 
dì piazza a Parma, a Orbetello, a Pesaro, a Urbino, a 
Modena! E si deve pure rammentare il generale Della 
Rovere che se vi è qualche ufficiale superiore nell'eser-
cito italiano che abbia appartenuto a quell'armata, lo 
si deve unicamente all'attuale ministro della guerra. 

o e ma r o v e r e, ministro per la guerra. Io ripeto 
quanto ho detto poc'anzi; non posso accettare queste 
spiegazioni. Dirò francamente: gli uffiziali che furono 
collocati nelle piazze erano ufficiali che non potevano 
servire nelle truppe attive. 

Debbo aggiungere ancora, poiché a ciò mi spinge, che 
moltissimi degli uffiziali delle truppe borboniche che 
furono messi nell'esercito attivo domandarono già il 
collocamento a riposo. 

Dopo queste considerazioni panni la Camera debba 
essere convinta che se pochi ufficiali in proporzione del-
l'immenso numero che se n'aveva allora furono ammessi 
sotto le nostre bandiere, dipende questo dallo stato in 
cui si trovava l'esercito borbonico, che era formato per 
la massima parte con uffiziali avanzati molto d'età e 
carichi di famiglia, talmente che non era assolutamente 
possibile metterli in un esercito attivo, in un esercito 
come è l'italiano. Per quanto fu fattibile, si cercò di 
rimediare destinandoli nelle piazze, in posizioni seden-
tarie; ma poi il numero era esuberante, non c'era 
più modo di collocarli, sarebbe stato mestieri raddop-
piare i posti sedentari, quindi bisognò porli a riposo. 
{Bene l) 
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TORNATA DEL 17 DICEMBRE 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Capone, 
»x SAN »OSTATO. L'onorevole ministro della guerra... 
BALDACCHINI, relatore. Domando la parola. 
PBESIDENTE. Perdoni il signor Di San Donato, la 

parola è al deputato Capone. 
E»S SA» DONATO. .. ma io continuo la mia risposta; 

il ministro della guerra mi ha interrotto. 
PRESIDENTE. (A Di San Donato) Il ministro della 

guerra si è alzato ed ha chiesto la parola quando ella 
aveva finito di parlare. 

M SAX Perdoni, sono stato interrotto; del 
resto chiederò la parola per un fatto personale. 

PRESIDENTE. Ha la parola per un fatto personale. 
DI SAN DONATO. Mi permetto di assicurare il signor 

ministro della guerra che il generale Fanti non volle 
tenere conto alcuno delle proposte della Commissione 
da lui creata, e che mi si è voluta ricordare. La Com-
missione non fu per nulla ascoltata nelle informazioni 
che porgeva, al punto che credette di dimettersi. L'è 
cosa notoria a tutti; e se l'onorevole ministro della 
guerra vorrà avere la cortesia di riandare negli antece-
denti del Ministero, troverà di certo comprovato quanto 
io ho avuto l'onore di sostenere E siccome io non desi-
dero di fare inutili recriminazioni, non voglio neanche 
abusare della pazienza della Camera. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Capone. 
CAPONE. Io prendo la parola puramente per aggiun-

gere qualche parola alle osservazioni fatte dall'onore-
vole ministro della guerra. 

Siccome ho inteso che l'onorevole relatore della Com-
missione (dalle cui opinioni mi duole moltissimo dissen-
tire questa volta) ha chiesta la parola e probabilmente 
per combattere il signor ministro... 

BALDACCHINI, relatore e CASTELLANO. NO! no! 
(Segue ima conversazione tra ì deputati Capone e Bal-
dacchini) 

CAPONE. Siccome sento che la Commissione accetta 
le conclusioni del Ministero, non ha più luogo il mio 
discorso, ed io prego anzi per la chiusura. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
BALDACCHINI, relatore. Domando la parola. 
Io debbo dichiarare che la Commissione aveva inte-

resse perchè le sue obbiezioni fossero ventilate. Dap-
poiché l'onorevole ministro ha detto di quanta urgenza 
creda questo progetto, il mio onorevole collega Castel-
lano ritira i suoi emendamenti, ed io mi uniformo in 
nome della Commissione al parere dell'onorevole mini-
stro, e voterò per la legge. 

Voci. Ai voti! ai voti! (Segni d'impazienza) 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intende chiu-

dere la discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
« Art. 1. Agli ufficiali del disciolto esercito delle Due 

Sicilie, stati collocati a riposo d'autorità del nostro Go-
verno, la cui pensione di ritiro deve essere regolata a 
mente del decreto 3 maggio 1816 di quell'ex-regno, è 
accordata la dispensa del biennio del soldo richiesto 
dall'articolo 9 del detto decreto. 

« Tale concessione è pure estesa agl'impiegati di 
quelle Provincie dipendenti dall'amministrazione della 
guerra, che furono dal nostro Governo posti al ritiro, 
senza che ne abbiano essi f itta domanda. » 

A quest'articolo il deputato Catucci ha proposto un 
emendamento così concepito : 

« Agli ufficiali del disciolto esercito ed agl'impiegati 
tutti civili dell'ex-reame delle Due Sicilie, » ecc., come 
nell'articolo (Rumori — Segni di dissenso) 

11 deputato Catucci ha la parola per isvolgere il suo 
emendamento. 

CATUCCS. Lo ritiro per non intralciare nel momento 
la discussione, riserbandomi a proporre poi un progetto 
di legge al riguardo. 

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Catucci ha ritirato 
la proposta modificazione, non rimane che da porre ai 
voti l'articolo. 

DELLA ROVERE, ministro per la guerra. In seguito 
al progetto di emendamento presentato dalla minoranza 
della Commissione, io credo che sarebbe prudente di 
aggiungere due o tre parole all'articolo 1. 

In principio dove dice : « agli uffiziali del disciolto 
esercito delle Due Sicilie, » ecc., sarebbe opportuno 
aggiungere: « i quali avendo fatto atto d'adesione al 
nuovo ordine di cose furono collocati a riposo, » ecc. 

Finora non fu riconosciuto e non fu collocato a riposo 
alcun uffiziale che non avesse fatto atto d'adesione; 
pure io credo che sia miglior consiglio d'inserire le pa-
role poc'anzi da me accennate. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta? 
BALDACCHINI, relatore. Accetta. 
BROGLIO. Domando la parola per una semplicissima 

modificazione. 
Quelle parole così come furono proposte potrebbero 

quasi implicare che quegli uffiziali siano stati messi a 
riposo perchè hanno fatto atto di adesione. 

Mi parrebbe meglio dire: gli ufficiali i quali dopo 
aver fatto atto di adesione, ecc. 

DELLA ROVERE, ministro per la guerra. Accetto. 
BALDACCHINI, relatore. La Commissione accon-

sente. 
PRESIDENTE. L'articolo resta dunque così conce-

pito : 
« Art. 1. Agli uffiziali del disciolto esercito delle Due 

Sicilie che, dopo aver fatto adesione al nuovo ordine di 
cose, furono collocati a riposo d'autorità, la cui pen-
sione di ritiro deve essere regolata a mente del decreto 
3 maggio 1816 di quell'ex-regno, è accordata la dispensa 
del biennio del soldo richiesto dall'articolo 9 del detto 
decreto. 

« Tale concessione è pure estesa agl'impiegati di 
quelle provincie dipendenti dall'amministrazione della 
guerra che furono dal nostro Governo posti al ritiro, 
senza che ne abbiano essi fatto domanda. » 

Lo metto ai voti così emendato. 
(E approvato.) 
« Art. 2. E condonata la mancanza ai periodi di ser-

vizio stabiliti dall'articolo 3 del precitato decreto del 3 
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maggio 1816 per la fissazione della pensione, sino a sei 
mesi, ai militari di qualunque grado dell'esercito anzi-
detto, ed agl'impiegati snmmentovati, parimenti stati 
collocati a riposo d'autorità del nostro Governo. » 

(E approvato.) 
« Art. 3. Le disposizioni contenute negli ora detti 

due articoli cesseranno dall'essere applicabili ai militari 
od impiegati di quelle provincie che saranno posti al 
ritiro dopo l'emanazione della presente legge. » 

cASTEi.fc.Aii©. Io proporrei la soppressione di questo 
articolo, perchè se l'articolo primo concede l'esenzione 
solo per quelli che già sono stati collocati a riposo, mi 
pare che poi torni inutile il dire che la esenzione non si 
estende a quelli che saranno posti al ritiro dopo l'ema-
nazione della presente legge. 

DE1.1.A k©veres ministro per la guerra. Io deside-
rerei che fosse mantenuto quest'articolo perchè appunto 
il generale Brignone era venuto qui a farmi un'osser-
vazione, che com'era redatto il primo articolo poteva 
lasciar qualche dubbio di interpretazione, sicché si po-
tesse poi ancora mettere a riposo alcun uffiziale di quelli 
che non hanno ancora fatto adesione, ma che la fareb-
bero poi. 

Quest'articolo tronca ogni speranza a quelli che non 
hanno fatto adesione ancora e che non furono ancora 
collocati a ritiro. 

castemaso. Ritiro il mio emendamento. 
presidente. Prima di procedere per appello nomi-

nale alla votazione di questa legge, interrogo la Camera 
se vuol passare alla discussione dell'altro progetto di 
legge che è pure all'ordine del giorno per votarli poi 
tutti due insieme. (Movimenti diversi) 

mosca. Faccio osservare che questa sera debbo aver 
luogo ancora una seduta. E quindi necessario lasciare 
uno spazio di tempo per riposarci. 

Per conseguenza domando che si proceda subito all'ap-
pello nominale sulla legge discussa. 

Voci. Sì! sì! 
p&ijtin©. Se la Camera non fosse in numero, doman-

derei che si procedesse alla discussione di un'altra legge. 
(Bisbiglio) Le voteremo poi tutte e due domani. (Segni 
di dissenso) 

presidente. Parendo che la Camera desideri di pas-
sare subito allo scrutinio segreto, vi si procederà. 

(Si procede allo sguittinio segreto dal quale risulta che 
la Camera non è più in numero.) 

La votazione sarà ripetuta questa sera. 
La seduta è levata alle ore 4 3|4. 

Ordine del giorno per la tomaia di questa sera 
alle ore otto: 

Rinnovamento della votazione del disegno di legge 
per indennità del biennio agli ufficiali dell'ex-esercito 
napoletano ; 

Relazione di petizioni. 


